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L’EDITORIALE

Indubbiamente, al di là dell’ovvia - e
inevitabile - retorica, immancabile
in ogni occasione solenne, la ricor-
renza che la Penisola celebra in que-
sti giorni ci riempie di orgoglio, an-
che se, come è ben risaputo, gli Ita-
liani di oggi, a differenza dei Patrio-
ti di ieri, che versarono il loro san-
gue per altissimi ideali di libertà e di
onore, più che un popolo vero e pro-
prio, costituiscono una banda di in-
guaribili individualisti e di ipocriti
qualunquisti, sempre pronti ad ar-
rangiarsi alla meno peggio a scapi-
to dei connazionali e a sopravvivere
alla bell’e meglio in attesa di impro-
babili “tempi migliori”, poco dispo-
sti al sacrificio in nome dell’amor di
patria o del bene comune, e inclini ad
intonare con  voce commossa l’inno
nazionale, sventolando festosamente
il vessillo tricolore, solamente in oc-
casione di importanti manifestazioni
sportive. Tutto questo non è affatto
bello, ma, purtroppo, rappresenta

un’innegabile verità, e può giustifi-
care, almeno in parte, l’odierna si-
tuazione politica ed economica di un
Paese che, troppo impegnato a com-
miserarsi e a compiangersi, ormai
ha perso di vista la realtà contempo-
ranea internazionale, fatta di accese
competizioni globali e di radicali ri-
strutturazioni operative più che di
sterili rivendicazioni sociali e di ri-
trite recriminazioni popolari. Ormai
il tempo dell’approssimazione e de-
gli abborracciamenti è stato supera-
to dalla Storia, e, se non vorremo
sparire dalla faccia della Terra come
Nazione istituzionalmente organiz-
zata, faremo bene a impegnarci se-
riamente per migliorare le nostre at-
tuali condizioni socioeconomiche, a
prescindere dai soliti interessi di par-
te e dagli insopportabili “distinguo”
in puro stile bizantino, per lasciare ai
posteri quella Patria unita, fiera e
moderna che i nostri antenati va-
gheggiavano già nel Risorgimento.
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1861-2011: l’Italia compie centocinquanta anni e la ricor-
renza viene festeggiata ovunque con solenni celebrazioni uf-
ficiali e popolari, anche se la Nazione odierna, moderata-
mente stabilizzata, completamente informatizzata e relativa-
mente al passo coi tempi, è assai diversa dal Paese di allora,
per forma istituzionale, per organizzazione strutturale e per
omogeneità generale, e non è più afflitta da arretratezza, anal-

fabetismo e brigantaggio (pur dovendo vedersela con politi-
ci arroganti, magistrati scorretti e corruzione dilagante). Cer-
tamente avrebbe potuto toccarci una Patria migliore, meno
problematica e più serena, priva di contrasti e meglio gesti-
ta, ma questa è la Terra che Dio ci ha dato in sorte e dobbia-
mo tenercela così com’è, con le sue assurde contraddizioni,
ma anche con le sue incomparabili bellezze. Auguri, Italia! 
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GIUSEPPE MAZZINI
(1805-1872)

Padre della Patria

Giuseppe Mazzini, Colui che oggi sa-
rebbe definito il primo “ideologo”
del Risorgimento, nacque nel 1805,

in una facoltosa famiglia genovese, da Gia-
como, medico e attivo giacobino nel perio-
do napoleonico, e da Maria Drago, ferven-
te giansenista. Dopo la laurea in giurispru-
denza, conseguita nel 1827, ispirandosi a
profonde convinzioni patriottiche, sviluppò
concezioni liberaldemocratiche e si iscrisse
alla Carboneria.Arrestato a causa di una vi-
le delazione, durante la prigionia progettò
una funzionalità operativa più dinamica e u -
na gestione politica più incisiva della socie-
tà segreta, ma, comprendendo i limiti og-
gettivi dell’organizzazione carbonara, ap-
pena scarcerato decise di fondare la Giovi-
ne Italia, un’associazione nazionale mani-
festamente ispirata alla fratellanza univer-
sale dei popoli, istituzionalmente costituiti
in stati repubblicani liberi, autonomi e indi-
pendenti. Praticamente Egli intendeva rea-
lizzare i suoi programmi attraverso una ra-
dicale rivoluzione sociale fondamental-
mente basata sulla sensibilizzazione delle
popolazioni oppresse e opportunamente
preparata mediante un’accurata attività co-
spiratoria. Riparato all’Estero, Mazzini de-
finì compiutamente la sua concezione poli-
tica della democrazia repubblicana ed e -
spanse il movimento italiano a livello inter-
nazionale, fondando la Giovine Europa, fi-
nalizzata a creare un programma comune a
tutti i gruppi continentali socialmente affini
idealmente riuniti al grido “Dio e Popolo”.
La summa organica del pensiero mazzinia-
no è condensata nello scritto intitolato I do-
veri dell’uomo, che riassume ordinatamen-
te, esponendoli in maniera approfondita e a -
nalizzandoli in modo sistematico, gli alti
ideali di “apostolato popolare” ispirati ai su-

premi motti di “libertà, eguaglianza, indi-
pendenza e unità” armonicamente inseriti
nell’ambito di istituzioni statali repubblica-
ne, democratiche e autonome. Diffidando
dei tentativi insurrezionali disorganizzati e
privi di sbocchi pratici, nel 1848 Mazzini ac-
cantonò momentaneamente il programma
repubblicano per contribuire fattivamente ai
moti unitari nazionali, ma accettò di far par-
te del triumvirato governativo che ammini-
strò la Città Eterna durante l’effimera av-
ventura della Repubblica Romana. Con il
fallimento dei progetti repubblicani, netta-
mente superati dai decisi orientamenti po-
polari di stampo monarchico, l’influenza
mazziniana nel quadro dei moti rivoluzio-
nari rivolti al conseguimento dell’unità na-
zionale declinò rapidamente; tuttavia l’in-
dubbio valore dei suoi elevati ideali liberali
venne sempre riconosciuto dagli altri artefi-
ci del Risorgimento che non cessarono mai
di ispirarsi agli ardenti principi della Giovi-
ne Italia. Dopo la costituzione del Regno
d’Italia, Mazzini si dedicò al completamen-
to dell’unità nazionale e al consolidamento
della corrente repubblicana, impegnandosi
attivamente per la liberazione di Roma e so-
stenendo recisamente l’immediata procla-
mazione della nuova capitale monarchica al
momento della presa della città. Dopo la rot-
tura definitiva con i moderati e gli accesi
scontri con gli esponenti del partito sabau-
do, infine, fu imprigionato nel carcere di
Gaeta per aver tentato di provocare una
sommossa che si proponeva di instaurare la
repubblica. Liberato grazie ad una provvi-
denziale amnistia, Mazzini, ormai vecchio
stanco e malato, celandosi sotto mentite spo-
glie per evidenti ragioni di opportunità, si ri-
fugiò a Pisa, in casa dell’amico Nathan Ros-
selli, ove morì il 10 marzo 1872.

CAMILLO BENSO, CONTE DI CAVOUR
(1810-1861)

Il Tessitore

Secondogenito del marchese Michele
Antonio e della ginevrina Adele de
Sellon, Camillo Benso nacque nel

1810, a Torino, in una ricca famiglia aristo-
cratica, che, nel corso del tempo, aveva ac-
quistato anche il castello di Cavour. Cre-
sciuto all’epoca della Restaurazione ed edu-
cato secondo solide idee conservatrici, il
giovane Camillo fu agevolmente ammesso
all’Accademia Militare Sabauda, dalla qua-
le venne congedato nel 1826 con il grado di
luogotenente del genio. Molto intelligente,
caratterialmente indisciplinato e assai orgo-
glioso, entrò immediatamente in conflitto
con i Sovrani, rigidamente osservanti delle
norme dell’antica “etichetta” e pervicace-
mente ligi all’austero cerimoniale di corte,
e si allontanò dagli ambienti monarchici,
fortemente attratto da veementi idee rivolu-
zionarie di matrice repubblicana. Contem-
poraneamente sviluppò un vivo interesse
per la politica attiva, dedicandosi soprattut-
to allo studio della genesi delle ideologie li-
berali, alla definizione delle metodiche di
applicazione sistematica delle diverse for-
me di governo, all’inquadramento pratico
delle istituzioni nazionali nel panorama de-
mocratico, all’analisi della struttura del par-
lamentarismo anglosassone e all’approfon-
dimento delle modalità di organizzazione
economica degli stati unitari, senza trascu-
rare l’importanza della religione nell’edu-
cazione delle masse e il ruolo delle influen-
ze ecclesiastiche nella definizione dei mo-
vimenti popolari. Entrato in Parlamento do-
po i moti del 1848, osteggiò apertamente le
forze conservatrici, cercando, però, di evi-
tare una deriva rivoluzionaria, assoluta-
mente deleteria in quei frangenti. Sfruttan-
do il cosiddetto connubio fra le due princi-
pali formazioni politiche contrapposte, il 3

novembre 1852 Cavour assunse la Presi-
denza del Consiglio, fondando il moderno
liberalismo italiano e inaugurando un’epo-
ca di radicali riforme amministrative di net-
ta ispirazione democratica. A causa dell’og-
gettiva debolezza politica, economica e mi-
litare del Regno di Sardegna, per ottenere il
riconoscimento internazionale delle legitti-
me aspirazioni unitarie della penisola italia-
na era indispensabile l’appoggio di almeno
una potenza straniera in funzione antiau-
striaca; e fu proprio nel conseguimento di
questo specifico fine che la prudenza, l’ac-
cortezza e l’abilità diplomatica del Primo
Ministro si manifestarono in tutta la loro evi-
denza, guadagnandogli l’appellativo di Tes-
sitore. Con la partecipazione alla Guerra di
Crimea e, soprattutto, con la stipula degli ac-
cordi segreti di Plombières, che, in cambio
di Nizza e Savoia, gli garantivano il soste-
gno francese in caso di aggressione austria-
ca, infatti, Cavour si assicurò la vittoria nel-
la Seconda Guerra di Indipendenza, imme-
diatamente scatenata dall’Austria in rispo-
sta alle continue provocazioni piemontesi,
ponendo le basi per la costituzione di uno
Stato Italiano Unitario. Subito dopo l’astu-
to Statista spinse i patrioti dei microstati del
Settentrione a ribellarsi ai regimi conserva-
tori per instaurare governi provvisori filo-
piemontesi, promosse i plebisciti di annes-
sione delle regioni dell’Italia Centrale e so-
stenne l’invasione dello Stato Pontificio per
consentire l’incontro dell’Esercito Regio
con i Mille garibaldini provenienti dal Me-
ridione liberato. Dopo la proclamazione del
Regno d’Italia, Cavour enunciò solenne-
mente in Parlamento il principio separatista
“libera Chiesa in libero Stato”, ma, colto da
malaria, ne morì, repentinamente, il 6 giu-
gno 1861, a soli cinquant’anni.

L’IDEOLOGO IL POLITICO
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GIUSEPPE GARIBALDI
(1807-1882)

L’Eroe dei Due Mondi

Giuseppe Garibaldi, il più grande
Eroe italiano, nacque a Nizza (oggi
Nice, in Francia, ma allora territo-

rio genovese) il 4 luglio 1807. Il padre, Do-
menico, oriundo di Chiavari, e la madre,
Rosa Raimondi, di Loano, avrebbero volu-
to farne un intellettuale, un professionista o
un ecclesiastico, ma il giovane Peppino, che
nutriva una profonda passione per la vita av-
venturosa e per il fascino del mare, decise
di cominciare prestissimo la carriera di ma-
rittimo, iscrivendosi nel registro dei mozzi
appena quindicenne, nel 1821. Divenuto
capitano della marina mercantile, solcò
quasi tutti gli oceani del Globo e, nel corso
dei suoi innumerevoli viaggi, avendo avuto
modo di conoscere i movimenti patriottici
nazionali, ne abbracciò gli ideali di libertà,
di unità e di indipendenza, iscrivendosi alla
Giovine Italia. Nel 1836 sbarcò in America
Latina per sostenere le aspirazioni indipen-
dentistiche delle popolazioni brasiliane,
uruguagie e argentine mediante l’applica-
zione in battaglia di particolari tecniche di
guerriglia basate sui rapidi spostamenti di
truppe e su improvvisi attacchi a sorpresa.
Informato dei moti del 1848, Garibaldi tor-
nò in Italia e partecipò alla difesa della Re-
pubblica Romana con il grado di generale,
ma, sopraffatto dalla preponderanza degli
avversari e braccato dalle soverchianti trup-
pe nemiche, per mettersi in salvo si lanciò
in una rovinosa fuga durante la quale perse
molti amici fedeli e, purtroppo, anche l’a-
dorata moglie, Anita (Anna Maria Ribeiro
da Silva). Costretto all’esilio, vagò senza
meta per molto tempo (a New York, per vi-
vere, lavoro perfino in una fabbrica di can-
dele con Antonio Meucci, l’inventore del te-
lefono), finché non si rassegnò a stabilirsi
nell’isola di Caprera, per dedicarsi all’agri-

coltura, alla pastorizia e al commercio. Alla
vigilia dello scoppio della Seconda Guerra
di Indipendenza, con l’appoggio di Cavour
e l’assenso del Re, Garibaldi formò I Cac-
ciatori delle Alpi, un corpo scelto di volon-
tari che si comportò valorosamente in azio-
ne, conquistando diverse città. Tuttavia la
più grande impresa bellica dell’Eroe dei
Due Mondi fu organizzata nel 1860. Per-
suaso di poter liberare l’Italia Meridionale
dal giogo oppressivo con un audace colpo di
mano, Garibaldi lasciò Quarto con 1089 in-
trepidi volontari per imbarcarsi su due piro-
scafi diretti in Sicilia. Approdato a Marsala,
si diresse recisamente verso l’interno e,
sfruttando le sue eccezionali doti strategiche
e la sua proverbiale audacia tattica, sbara-
gliò le truppe avversarie a Calatafimi, libe-
rando Palermo, conquistando Milazzo e
avanzando rapidamente verso Messina. At-
traversato lo Stretto, i Garibaldini, che, or-
mai, erano diventati diverse migliaia, rag-
giunsero Napoli in poche settimane e, dopo
aver avuto ragione dell’ultima resistenza
borbonica, organizzata lungo il fiume Vol-
turno, si attestarono nei pressi di Teano, do-
ve, il 26 ottobre, L’Eroe si incontrò con Vit-
torio Emanuele II di Savoia, consegnando-
gli formalmente i territori liberati, rimetten-
do nelle sue auguste mani la carica di Ditta-
tore e salutandolo come Primo Re d’Italia.
In seguito il grande Condottiero tentò più
volte di conquistare anche Roma, ma, feri-
to, in Aspromonte, e arrestato, a Mentana,
dovette subire l’umiliazione del carcere. Di-
venuto Senatore, si impegnò nell’agone po-
litico, ma, dopo essere stato colpito da una
grave forma di artrite che lo costrinse a tra-
scorrere gli ultimi anni di vita su una sedia
a rotelle, si ritirò nella sua amata Caprera,
dove si spense la sera del 2 giugno 1882.

VITTORIO EMANUELE II DI SAVOIA
(1820-1878)

Primo Re d’Italia

Vittorio Emanuele II di Savoia fu il
primo dei quattro Sovrani che re-
gnarono in Italia negli ottantacin-

que anni di esistenza del Regno unitario. Fi-
glio di Carlo Alberto, Re di Sardegna, e di
Maria Teresa di Lorena-Toscana, il Princi-
pe Ereditario nacque a Torino nel 1820. Pro-
fondamente avverso alle tendenze liberali,
Egli fu sempre contrario alle generose con-
cessioni paterne e non approvò mai lo Sta-
tuto proclamato dal padre dopo i moti rivo-
luzionari del 1848. Una volta sposata la
principessa Maria Adelaide di Asburgo-Lo-
rena, si impegnò a fondo nelle attività bel-
liche proprie del suo rango, partecipando al
vittorioso scontro di Goito e alle disastrose
battaglie di Custoza e di Novara, nel corso
della Prima Guerra di Indipendenza. La for-
zosa abdicazione del padre, avvenuta subi-
to dopo la sconfitta, lo condusse al trono nel
1849, a soli ventotto anni, in una delle fasi
più scabrose della complessa storia della
monarchia sabauda. Consapevole della ne-
cessità di legare l’incerto futuro dinastico
della sua famiglia alla causa dell’indipen-
denza italiana, il giovane Re concordò con
l’Austria un armistizio piuttosto ragionevo-
le, strappando condizioni abbastanza ono-
revoli, ma, poiché il riottoso Parlamento
Subalpino contestava il documento in mol-
ti punti, rifiutandosi di ratificarlo, Egli de-
cise di sciogliere l’Assemblea, rivolgendo-
si direttamente al popolo, con il proclama di
Moncalieri, per invitare i suoi sudditi ad
eleggersi rappresentanti politici più prag-
matici e maggiormente responsabili. Fer-
vente cattolico, fu sempre riluttante ad ac-
cettare la politica anticlericale dei liberali,
giungendo al punto di avversarla aperta-
mente nel corso delle contrapposizioni più
dure. Con il suo Primo Ministro, il Conte

Camillo Benso di Cavour, ebbe rapporti as-
sai conflittuali, che non impedirono, però, lo
sviluppo dell’alleanza francopiemontese ar-
tefice dell’Unità d’Italia. Vittorio Emanue-
le II, infatti, dopo aver dichiarato di non es-
sere insensibile al “grido di dolore” che, or-
mai, si levava da tutta la penisola, angariata
e afflitta dai dominatori stranieri, si pose a
capo, seppur informalmente, dei movimen-
ti insurrezionalisti e rivoluzionari che ten-
devano a riunire l’Italia attorno a Casa Sa-
voia, sostenendo segretamente la spedizio-
ne dei Mille e prendendo le armi personal-
mente al momento di muovere incontro a
Garibaldi attraverso gli Appennini. Procla-
mato Re d’Italia il 17 marzo 1861, Egli in-
contrò molte difficoltà a sostituire degna-
mente il defunto Cavour, represse ferma-
mente le proteste della popolazione torine-
se contro la Convenzione che aveva delibe-
rato il trasferimento della Capitale del Re-
gno a Firenze, ma appoggiò alquanto tiepi-
damente i tentativi rivolti alla conquista di
Roma, cercando un improbabile accordo
bonario con il Sommo Pontefice, l’arcigno
Pio IX (Giovanni Maria Mastai Ferretti).
Comunque, dopo la breccia di Porta Pia e
l’occupazione della città da parte dei Bersa-
glieri, prese possesso del Palazzo del Quiri-
nale, scacciandone il Papa e insediandovi
ufficialmente Corte e Famiglia. Senza alcun
dubbio Vittorio Emanuele II si dimostrò un
sovrano relativamente attento e accorto,
benché, fondamentalmente, insicuro e inde-
ciso, in grado di segnare un epoca in maniera
indelebile, anche se incapace di caratteriz-
zarla in modo significativo; cosicché, alla
sua scomparsa, avvenuta nel 1878, la Na-
zione, ormai saldamente riunita, comprese
che la parte più importante del Risorgimen-
to Italiano era già passata alla Storia.

IL MILITARE IL SOVRANO
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PADOVA
CITTÀ DELLA BICI

La bicicletta
Molena Bike Service

è il mezzo più
salutare, ecologico
ed economico per
spostarsi in città.

Accessori,
abbigliamento,

componenti, caschi,
selle, modernariato
e personalizzazioni.

I SIMBOLI DELL’UNITÀ D’ITALIA

L’Altare della Patria (Vittoriano) fu edificato a Roma esattamente un secolo fa, nel 1911, in occasione del cin-
quantesimo anniversario dell’Unità d’Italia. Si tratta di uno splendido edificio in stile neoclassico dalle forme im-
ponenti che sorge al centro di piazza Venezia e caratterizza in maniera inconfondibile il panorama della Città
Eterna. Dopo la vittoria nella Grande Guerra vi fu tumulata la salma del Milite Ignoto, di fronte al sepolcro del-
la quale si svolgono periodicamente alcune delle più importanti cerimonie istituzionali di importanza nazionale. 

Nel 1860 la partenza dei Mille, guidati dal Giuseppe Garibaldi, dallo scoglio di Quarto segnò l’inizio della fase
più importante del Risorgimento, quella destinata a condurre direttamente la Nazione all’Unità. Al termine del-
la lunga e sanguinosa campagna l’intero Meridione d’Italia, liberato per sempre dalla lunga oppressione Borbo-
nica, fu messo in condizioni di guardare serenamente al futuro. Tutti i partecipanti alla spedizione vennero insi-
gniti di una speciale Medaglia al Valore commemorativa dell’evento e ottennero una simbolica pensione statale.

Il 26 ottobre 1860, presso la cittadina di Teano (Caserta), Giuseppe Garibaldi, alla te-
sta dei Mille, si incontrò con Vittorio Emanuele II, che conduceva l’esercito sabaudo,
rimettendo formalmente nelle sue mani l’intero Meridione e salutandolo con il solenne
appellativo di “Re d’Italia”. Grazie all’epica impresa dell’Eroe dei Due Mondi, appena
sei mesi dopo, il 17 marzo 1861, venne proclamata ufficialmente l’Unità Nazionale.

INNO DI MAMELI
Fratelli d’Italia
L’Italia s’è desta;
Dell’elmo di Scipio
S’è cinta la testa.
Dov’è la Vittoria?
Le porga la chioma,
Che schiava di Roma
Iddio la creò.
Stringiamoci a coorte,
Siam pronti alla morte;
Siam pronti alla morte
Italia chiamò.

L’Inno Nazionale Italiano venne composto dal poeta Goffredo Mameli (1827-1849) nel novembre del
1847. Ispirato dal sacro fuoco patriottico, fu immediatamente musicato e dato alle stampe da Angiolo
Silvio Novaro (1866-1938), andando incontro ad un’immensa popolarità che, un secolo dopo, lo con-
dusse ad essere adottato ufficialmente dalla Repubblica Italiana. Ordinariamente ne viene eseguita sol-
tanto la prima strofa, ma l’intera composizione consta di ben cinque sezioni diverse con “ritornello”.

IL TRICOLORE
La Bandiera Nazionale Ita-
liana nacque il 7 gennaio
1794 a Reggio nell’Emilia
per iniziativa di Giovanni
Battista de Rolandis e di
Luigi Zamboni, due stu-
denti dell’Università di
Bologna animati da pro-
fondo patriottismo, che ri-
unirono in tre bande ugua-
li (inizialmente orizzonta-
li) i colori bianco, rosso e
verde come simboli di li-
bertà. Il vessillo fu a dottato
ufficialmente dalla Repub-
blica Cispadana esatta-
mente tre anni dopo, il 7
gennaio 1797, diventando
formalmente la bandiera
nazionale del Regno d’Ita-
lia nel 1805, per decisione
dell’Imperatore Napoleo-
ne Bonaparte. Drappo uffi-
ciale del Regno di Sarde-
gna (con lo scudo sabaudo
al centro), il Tricolore di-
venne la bandiera naziona-
le italiana nel 1861, per-
dendo il simbolo reale cen-
trale nel 1947, con l’av-
vento della Repubblica.
Attualmente il drappo uffi-
ciale, costituito da tre ban-
de verticali u guali di colo-
re verde, bianco e rosso, è
alto due terzi della lun-
ghezza con il verde aderen-
te all’asta. Sulle bandiere
della Marina Militare e del-
la Marina Mercantile al
centro della banda bianca
compare il rispettivo em-
blema araldico (scudo con
lo stemma delle quattro
Repubbliche Marinare, A -
malfi, Genova, Pisa e Ve-
nezia, sormontato o non
sormontato da corona). A
termini di regolamento, il
vessillo deve essere espo-
sto durante tutte le cerimo-
nie ufficiali. Il reato di vili-
pendio della bandiera na-
zionale (distruzione e dan-
neggiamento compresi) è
contemplato dal Codice
Penale e prevede pene as-
sai severe. Una popolare
canzone patriottica celebra
poeticamente i tre colori
simbolici del vessillo ita-
liano accostando il verde
alle meravigliose valli me-
diterranee, il bianco alle
perenni nevi alpine e il ros-
so al sangue versato dai no-
stri martiri per il consegui-
mento dell’Unità d’Italia.

L’ALTARE DELLA PATRIA LA PARTENZA DEI MILLE

L’INCONTRO DI TEANO
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In questi giorni, in tutta la Na-
zione, si celebra solennemente il
centocinquantesimo anniversa-
rio dell’Unità d’Italia, procla-
mata ufficialmente il 17 marzo
1861, con numerose cerimonie
formali alla presenza delle mas-
sime Autorità Governative e pa-
recchi festeggiamenti popolari
organizzati nei principali centri
urbani. Tale memorabile avveni-
mento rappresentò il culmine di
un articolato processo storico
che affondava le sue radici nella
più remota antichità italica, ma
costituì anche il punto di parten-
za di una complessa serie di fe-
nomeni sociologici tuttora in at-
to nella nostra terra. Con il ter-
mine Risorgimento, infatti, si
denomina il periodo di storia pa-
tria nel quale si crearono le con-
dizioni per la definitiva afferma-
zione di movimenti sociali volti
a realizzare la costituzione di u -
no stato nazionale indipendente
unitario nella regione continen-
tale anticamente denominata E -
notria, Ausonia, Esperia o Eri-
dania (dall’arcaico appellativo
autoctono del fiume Po). Dal
punto di vista strettamente sto-
riografico la cosiddetta “que-
stione italiana” si aprì con la ca-
duta dell’imperatore Napoleone
Bonaparte e con la Restaurazio-
ne dell’Ancien Régime prerivo-
luzionario in tutta Europa sanci-
ta nel 1815 dal Congresso di
Vienna. La permanente fram-
mentazione della Penisola in nu-
merosi stati sovrani assai etero-
genei per caratteristiche istitu-
zionali, per modalità legislative
e per organizzazioni civiche, di-
fatti, creava sensibili fermenti
sociali nell’ambito di popolazio-
ni che cominciavano ad avverti-
re sensibilmente nette affinità di
tradizioni, chiare analogie di u -
sanze e indubbie comunanze lin-
guistiche come inequivocabili
preludi alla creazione di una Na-
zione u nitaria coerentemente
costituita e modernamente strut-
turata. L’impellente necessità di
rinascita di un’organicità tipica-
mente italiana e l’insopprimibi-
le esigenza di “risorgere” dalla
decadenza nella quale era preci-
pitata la Penisola condussero
gradualmente alla definizione di
ideali rivoluzionari ispirati a
principi liberaldemocratici, di
matrice monarchica o di im-
pronta repubblicana, che comin-
ciarono a generare in molte aree
del territorio rivolte popolari e
moti insurrezionali finalizzati ad
ottenere basilari ristrutturazioni
delle organizzazioni governati-
ve, radicali riforme dell’ordina-
mento sociale, totale rivaluta-
zione dei diritti fondamentali dei
cittadini, regimi fiscali più equi
e solidali, maggiore libertà di
pensiero, completa autonomia
di azione e piena indipendenza
operativa dei singoli e delle mas-
se nel quadro di una reale demo-
crazia parlamentare. (Nello svi-
luppo delle procedure catartiche
ebbero un peso notevole i rap-
porti con le nazioni europee più
evolute, soprattutto l’Inghilter-
ra, limitatamente al riconosci-
mento dei principi di gestione e -
conomica che avevano dato ori-

gine alla rivoluzione industriale,
e la Francia, costante punto di ri-
ferimento ideologico per i soste-
nitori di un assetto politico sta-
bile di tipo costituzionale.) Le a -
gitazioni i niziali, assolutamente
spontanee e profondamente di -
sorganizzate, avevano portato
alla fondazione della Carbone-
ria, la società segreta promotri-
ce dei primi moti insurrezionali,
ma, ben presto, il suo aspetto ti-
picamente settario e la sua mac-
chinosa organizzazione struttu-
rale la posero in secondo piano

rispetto alla più agile Giovine I -
talia mazziniana, in netto con-
trasto con i principi sostenuti dai
liberali più moderati, ma, evi-
dentemente, in grado di realiz-
zare un programma nazionale u -
nitario promosso da un blocco
politico compatto e saldamente
unito ai movimenti popolari ten-
denti ad assicurare la libertà e
l’indipendenza alle genti itali-
che. Tutti i teoremi elaborati nel
quadro di una definizione orga-
nica degli orientamenti rivolu-
zionari finalizzati al consegui-
mento dell’unità nazionale furo-

no condensati da Massimo D’A-
zeglio nella Proposta d’un pro-
gramma per l’opinione nazio-
nale italiana, che riassumeva in
maniera congrua e in modo con-
gruente i fondamentali principi
di riferimento e le più importan-
ti modalità di attuazione dei pro-
getti insurrezionali popolari. Il
processo risorgimentale fu por-
tato a termine con la guida e
l’appoggio dei Padri della Pa-
tria (Giuseppe Mazzini, l’ideo-
logo che ne formulò i cardini,
anche se ispirati a concezioni re-

pubblicane e antimonarchiche,
Camillo Benso, Conte di Ca-
vour, il premier che ne sostenne
la politica, agendo oculatamen-
te in sede diplomatica, Giusep-
pe Garibaldi, l’eroico condottie-
ro che ne organizzò le principa-
li imprese belliche, e Vittorio
Emanuele II di Savoia, che, in-
carnando le veementi aspirazio-
ni della gente, nel 1861 divenne
il primo Re d’Italia), ma solo
l’imponente partecipazione po-
polare, attraverso insurrezioni
cittadine che portarono alla libe-
razione di molti centri urbani,

rese possibile la costituzione di
uno stato unitario, in gran parte
formato da regioni annesse me-
diante liberi plebisciti e non con-
quistate attraverso le Guerre di
Indipendenza che insanguinaro-
no il territorio nazionale per
molto tempo. Dopo la conces-
sione dello Statuto Albertino, lo-
gica conseguenza dell’afferma-
zione dei movimenti liberali av-
versi alla restaurazione dei prin-
cipi dell’Ancien Régime nel Re-
gno di Sardegna, la potente on-
data rivoluzionaria del 1848,

culminata nelle Cinque Giorna-
te di Milano, condusse alla Pri-
ma Guerra di Indipendenza, di-
chiarata per liberare l’intera re-
gione lombarda approfittando
della transitoria débâcle dell’e-
sercito austriaco, asserragliato
nel celebre “quadrilatero”. Do-
po il vittorioso scontro di Goito,
la presa della piazzaforte di Pa-
strengo e la conquista della for-
tezza di Peschiera, però, i volon-
tari italiani furono annientati a
Curtatone e a Montanara, men-
tre l’esercito sabaudo venne sba-
ragliato a Custoza. Le ostilità,

momentaneamente sospese per
un armistizio, ripresero l’anno
successivo, ma la terribile di -
sfatta di Novara costrinse il Re,
Carlo Alberto, all’abdicazione
in favore del figlio Vittorio Ema -
nuele. Ben diverso fu l’anda-
mento della Seconda Guerra di
Indipendenza, scoppiata dopo
un arrogante ultimatum austria-
co orgogliosamente respinto dal
governo sabaudo. Con l’aiuto
della Francia, significativamen-
te coinvolta nel conflitto da un
sottile stratagemma diplomatico

del Primo Ministro, Camillo
Benso, Conte di Cavour, le trup-
pe regie riuscirono a prevalere
sulle preponderanti forze nemi-
che presso Palestro e nei dintor-
ni di Magenta mentre i gruppi
patriottici locali rovesciavano i
regimi esistenti nelle zone limi-
trofe sostituendoli con governi
provvisori filopiemontesi. Dopo
le esaltanti vittorie di San Marti-
no e di Solferino, l’Austria fu
obbligata ad abbandonare ogni
pretesa sulla Lombardia, mentre
l’Emilia e la Toscana venivano
riunite al Piemonte attraverso

consultazioni democratiche. Si
creavano, così, i presupposti po-
litici per la costituzione di uno
stato italiano unitario, destinato
a divenire una splendida realtà
dopo l’impresa dei Mille, con-
dotti alla conquista del Mezzo-
giorno dall’eroico generale Giu-
seppe Garibaldi. Dopo la pro-
clamazione del Regno d’Italia
rimaneva da risolvere il proble-
ma del Triveneto, ma fu neces-
sario un altro conflitto, la Terza
Guerra di Indipendenza, con il
disastrosa esito del nuovo con-
fronto campale di Custoza e l’u-
miliante disfatta navale di Lissa,
per raggiungere un compromes-
so con l’Austria, che, sonora-
mente sconfitta dalla Prussia,
con la mediazione della Francia,
si rassegnò, finalmente, a cede-
re il Veneto e quasi tutto il Friu-
li senza condizioni. (Nel 1870,
peraltro, dopo la breccia di Por-
ta Pia praticata dagli audaci Ber-
saglieri nelle mura dell’Urbe,
Roma divenne, a furor di popo-
lo, la capitale della Nazione e la
sede definitiva del Governo, del
Parlamento e dei Ministeri.) Per
liberare Trento (con il Südtirol o
Alto Adige) e Trieste (con l’I-
stria e parte della Dalmazia, poi
perdute al termine del Secondo
Conflitto Mondiale), infine, l’I-
talia dovette partecipare alle fa-
si più sanguinose della Grande
Guerra (per certi aspetti consi-
derata dagli storici la Quarta
Guerra di Indipendenza nazio-
nale), sacrificando sul tragico
fronte orientale oltre mezzo mi-
lione di soldati ed esponendosi,
successivamente, alle gravi con-
seguenze di contraccolpi socia-
li, politici e militari che, nell’ar-
co di una generazione, la porta-
rono alla dittatura, alla perdita di
ogni credibilità sul piano inter-
nazionale, alla rovina economi-
ca, alla guerra civile, alla caduta
della monarchia, a un delicato
referendum istituzionale che ri-
schiò di compromettere gli in-
stabili e quilibri interni e alla pro-
clamazione della repubblica, fo-
riera di una radiosa era di pace,
di progresso e di benessere che
perdura tuttora. Resta in discus-
sione la data di conclusione del
Risorgimento, in quanto, secon-
do alcuni studiosi, il processo di
rinascita della Nazione sarebbe
ancora in corso e potrebbe ter-
minare soltanto con l’annessio-
ne di tutte le regioni geografica-
mente, linguisticamente o stori-
camente italiane (Corsica, Colle
e Passo di Tenda, Canton Ticino
e Grigioni, area goriziana, en-
troterra triestino, Istria e Malta)
attualmente soggette al control-
lo amministrativo di altri entità
statali; ma poiché rivendicazio-
ni ultranazionalistiche talmente
assurde e provocatorie sono im-
pensabili nel quadro dell’assetto
europeo del terzo millennio,
molto probabilmente l’Italia do-
vrà adattarsi a stabilizzarsi nel-
l’ambito degli attuali confini,
cercando di garantire ai suoi de-
relitti figli una maggiore coeren-
za politica, una migliore cresci-
ta economica e un futuro com-
plessivamente più tranquillo, se-
reno e rassicurante.
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La grafologia è la scienza che
studia la personalità attra-

verso l’analisi della scrittura ba-
sandosi su speciali tecniche ope-
rative, deduttive e induttive, fon-
date su concrete acquisizioni an-
tropologiche e su sofisticate in-
dagini psicologiche, concepite
per consentire la determinazione
di tutti gli aspetti del tempera-
mento mediante l’esame appro-
fondito dei singoli segni e in ba-
se all’apprezzamento unitario
dell’organizzazione compositi-
va generale.

I primi tentativi di stabilire
un rapporto razionale tra la gra-
fia e il carattere risalgono ad
epoche antichissime, poiché se
ne trovano tracce nella cultura
cinese, nella società indiana,
nella Grecia classica (Aristotele
di Stagira [384-322 a.C.] aveva
individuato abbastanza chiara-
mente gli stretti legami esistenti
fra il pensiero e la sua manife-
stazione esteriore, orale o scrit-
ta) e nell’antica Roma (Caio
Svetonio Tranquillo [tra il 70 e il
75-tra il 140 e il 150 d.C.] era ri-
uscito a identificare i lineamen-
ti principali dell’indole di alcuni
soggetti particolarmente rappre-
sentativi osservandone attenta-
mente la scrittura).

In seguito, in epoca rinasci-
mentale, il medico italiano Ca-
millo Baldo (1547-1634) con-
dusse studi metodici sull’argo-
mento selezionando alcuni scrit-
ti significativi dal punto di vista
grafico e confrontandoli siste-
maticamente con i temperamen-
ti dei rispettivi autori, mentre,
nel periodo illuministico, il teo-
logo svizzero Johann Kaspar
Lavater (1741-1801) eseguì ac-
curate osservazioni di tipo gra-
fologico ponendo in relazione
diretta i tratti distintivi della
scrittura con gli aspetti salienti
del carattere; ma la questione fu
affrontata seriamente, e global-
mente, solo nell’era della rivolu-
zione industriale, quando l’eru-
dito francese Édouard Hocquart
(1787-1870) tentò di delineare
un assetto definito e congruente
della materia svolgendo una se-
rie di ricerche specifiche ad un
livello tecnico piuttosto elevato,
per quanto sostanzialmente ap-
prossimativo.

Comunque, la grafologia
venne universalmente ricono-
sciuta come scienza sperimenta-
le solamente agli albori degli
studi organici di carattere psico-
logico; infatti, nello stesso pe-
riodo in cui in Austria lo psi-
chiatra Sigmund Freud medita-
va la creazione della psicoanali-
si, in Francia veniva istituita la

Société de Graphologie, un ente
specialistico preposto alla piani-
ficazione, alla preparazione e al-
la conduzione di ricerche scien-
tifiche sulla grafologia median-
te criteri di indagine precisi e ri-
gorosi e attraverso metodologie
sistematiche logiche e razionali.

La creazione del termine
grafologia e l’elaborazione dei
fondamenti essenziali della di-
sciplina si devono all’abate Jean
Hippolyte Michon (1806-1881),
il quale fondò anche una rivista
specializzata - La Graphologie -
per diffondere il suo sistema
analitico, basato sulla teoria dei
“segni fissi”, che abbinava ogni
sfumatura del carattere ad un
preciso tratto grafico, mentre il
metodico Jules Crépieux-Jamin
(1859-1940), uno dei suoi mi-
gliori allievi, completò l’opera
dell’illustre maestro strutturan-
do organicamente la materia e
definendo con esattezza le fun-
zioni psicodinamiche delle prin-
cipali componenti psicologiche
attive (lo studioso francese, di-
fatti, per ricollegare il testo gra-
fico alle motivazioni psichiche e
alle caratteristiche fisiche svi-
luppò una serie di osservazioni
analogiche e differenziali della
scrittura considerandola nel suo
complesso). Il suo metodo uni-
versale comprende sette generi
grafici (pressione, velocità, dire-
zione, forma, dimensione, conti-
nuità e ordine), distinti in nume-
rose specie organizzate in diver-
si modi, e rimane alla base di al-
cuni procedimenti grafologici
attualmente utilizzati.

Anche in Germania, in Sviz-
zera e in Inghilterra molti ricer-
catori (come i filosofi tedeschi
William Thierry Preyer [1841-
1897], che dimostrò sperimen-
talmente l’indipendenza delle
variazioni della scrittura dall’at-
tività muscolare intrinseca del-
l’arto interessato, associando di-
rettamente i movimenti della
mano alle funzioni cerebrali su-
periori e alle attività psichiche
più complicate, e Ludwig Kla-
ges [1872-1956], il quale esami-
nò in maniera approfondita il
“ritmo di base”, giungendo ad
affermare che la cadenza scritto-
ria deriva dalla sintesi di forze
opposte e contemporanee in
continuo contrasto, lo psicologo
elvetico Max Pulver [1889-
1952], che, comprendendo l’im-
portanza degli impulsi istintivi
nell’espressione grafica, scoprì
il “simbolismo spaziale”, o il fi-
siologo inglese Robert Saudek
[1880-1935], il quale effettuò
indagini molto accurate sul “to-
no” del movimento scrittorio

utilizzando sofisticate tecniche
cinematografiche) impostarono
lo studio della grafologia sull’a-
nalisi dei tratti e dei tracciati gra-
fici intesi come manifestazioni
di processi morfofisiopsicologi-
ci, mentre in Italia il famoso psi-
chiatra e antropologo Cesare
Lombroso (1835-1909) indicò
lucidamente gli elementi grafici
indispensabili per riconoscere le
personalità criminali, deviate o
aberranti.

Tuttavia uno degli studiosi
più autorevoli nel campo della
grafologia fu, certamente, il re-
ligioso italiano Gerolamo Maria
Moretti (1879-1963), il fondato-
re del metodo grafologico italia-
no, che, con geniale intuizione,
intravide la possibilità di risalire
dalla grafia ai tratti somatici e al-
le peculiarità psichiche dello
scrivente, comprendendo im-
mediatamente lo stretto legame
esistente fra Soma e Psiche a li-
vello grafologico. Singolare e
precisa nella sua architettura
funzionale, la metodica moret-
tiana si basa su segni grafologi-
ci (quantificabili in decimi e rag-
gruppati in categorie), corri-
spondenti alle pulsioni, alle ten-
denze mentali e alle caratteristi-
che psicologiche proprie del
soggetto, dalla cui analisi com-
binata è possibile evincere det-
tagliatamente, con sconcertante
puntualità e con grande chiarez-
za, ogni lato della personalità
dello scrivente. 

Così la classificazione di tut-
ti gli elementi grafologici in spe-
cie e sottospecie graduate a se-
conda dell’intensità permette la
sintesi armonica delle diverse
inclinazioni psichiche emergen-

ti dall’analisi tecnica e il ponde-
rato inserimento delle varie
componenti intellettive nel qua-
dro della complessa totalità spi-
rituale dell’articolata personali-
tà umana.

Esaminando una grafia, pa-
dre Moretti riusciva a descrive-
re perfettamente l’aspetto este-
riore (statura, corporatura, incar-
nato, colore dei capelli, tinta de-
gli occhi, portamento, contegno)
e la natura interiore (indole, tem-
peramento, istinti, predisposi-
zioni mentali, propensioni intel-
lettive, qualità spirituali, capaci-
tà specifiche) di chi l’aveva ver-
gata, definendone esattamente
la personalità integrale median-
te la valutazione complessiva
dei diversi fattori determinanti.
Per la sua sorprendente rapidità
di rilevazione e per la sua straor-
dinaria precisione analitica, ta-
lora, padre Moretti veniva chia-
mato, scherzosamente, il “ma-
go” della scrittura; ma alle gar-
bate osservazioni in tal senso il
religioso soleva rispondere che
la grafologia non era un’arte ma-
gica, bensì, semplicemente, una
mera scienza, stroncando, così,
sul nascere ogni polemica cap-
ziosa, subdola o insulsa.

L’insigne erudito si impegnò
diffusamente per conferire di-
gnità scientifica alla grafologia
attraverso la dimostrazione
inoppugnabile dell’esattezza e
della coerenza delle leggi che la
governano, e i risultati delle sue
ricerche furono progressiva-
mente raccolti, pazientemente
ordinati e organicamente inseri-
ti nel contesto di numerose ope-
re specialistiche, fra le quali re-
sta di fondamentale importanza

il ponderoso Trattato di Grafo-
logia che costituisce uno dei
principali testi di riferimento per
tutti gli studiosi del settore.

Oggi la grafologia è utilizza-
ta come disciplina di supporto in
molte branche della psicologia
(analisi delle problematiche in-
fantili, parentali e familiari), del-
la medicina (consulenze nel
campo della psichiatria), della
giurisprudenza (perizie giudi-
ziarie di autenticazione autogra-
fica e olografica), della crimino-
logia (riconoscimento delle per-
sonalità anomale latenti), della
didattica (individuazione delle
attitudini scolastiche per la scel-
ta dell’indirizzo formativo) e
dell’economia (assistenza du-
rante le procedure di selezione
del personale).

Ma il successo più conside-
revole e significativo è rappre-
sentato, sicuramente, dall’in-
gresso della grafologia nel mon-
do universitario, avvenuto con la
recente istituzione di un corso
triennale di “studi grafologici”
presso diversi atenei, che attesta
la definitiva accettazione della
validità scientifica del metodo
morettiano da parte degli am-
bienti accademici ufficiali, con-
sacrandone il ruolo paradigma-
tico nell’ambito delle ricerche di
carattere antropologico.

L’ANALISI GRAFOLOGICA
La scrittura è formata da ca-

ratteri alfanumerici (lettere del-
l’alfabeto, cifre romane e arabe
o, meglio, indoarabiche, e segni
grafici particolari o speciali) or-
ganizzati semanticamente e ra-
gionatamente in parole (ovvero
riuniti aritmeticamente e mate-
maticamente in numeri), e dis-
posti, più o meno ordinatamen-
te, in righe (o righi) che com-
pongono locuzioni, proposizio-
ni, membri, frasi, periodi, com-
mi e paragrafi, costituendo pagi-
ne, sezioni, capitoli, parti, tomi,
volumi e opere.

I singoli segni grafici espri-
mono le caratteristiche intelletti-
ve e le qualità morali, le parole e
i numeri denotano le modalità di
manifestazione delle compo-
nenti spirituali, il valore reale dei
moti istintivi limitati e la portata
dei toni della sensibilità affetti-
va, le linee, specialmente se in-
quadrate nel contesto dei diver-
si passi, rivelano l’assetto men-
tale complessivo e le condizioni
psichiche globali, mentre le in-
dagini analitiche sull’andamen-
to dei margini delle sezioni di te-
sto più ampie possono fornire
preziose informazioni sulla ca-
pacità di instaurare rapporti in-

terpersonali armoniosi e profi-
cui, sul livello di socializzazione
raggiunto dal soggetto e sulle
potenzialità di inserimento am-
bientale dello scrivente.

Gli aspetti patologici della
scrittura - generici o specifici,
fondamentali oppure comple-
mentari, transitori ovvero per-
manenti - indubbiamente rico-
noscibili (metagrafia, paragra-
fia, graforrea, grafofilia, grafo-
fobia, grafomania, coprografia,
pornografia, scatologia, turpi-
grafia) difficilmente costituisco-
no manifestazioni idiopatiche
poiché rappresentano general-
mente complicanze caratteristi-
che di processi morbosi di inte-
resse neuropsichiatrico (malat-
tie organiche o funzionali del si-
stema nervoso oppure dell’ap-
parato neuromuscolare), proble-
matiche accessorie relative a in-
tossicazioni, acute ovvero croni-
che, in grado di compromettere
seriamente l’integrità dell’orga-
nismo (alcoolismo, tabagismo,
tossicomanie) o anche sintoma-
tologie secondarie sporadiche
derivanti da precipue infermità
contingenti (acatisia, eretismo,
accessi di agitazione psicomoto-
ria); mentre modificazioni inci-
dentali della grafia, non ricon-
ducibili a perturbazioni concla-
mate degli equilibri psichici,
possono dipendere da banali
cause fortuite, quali: un’accen-
tuata instabilità corporea legata
a fenomenologie avulse, un pre-
cario appoggio della mano che
regge lo strumento scrittorio,
una diffusa dolorabilità delle di-
ta dovuta ad errori tecnici du-
rante l’avvio delle funzioni ope-
rative, un intenso grafospasmo
(una lancinante miocontrattura
comunemente nota, tra i profani,
come “crampo dello scrivano”,
ma propriamente definita con il
termine scientifico mogigrafia,
a doperato anche per designare
inequivocabilmente la caratteri-
stica alterazione scrittoria che ne
risulta) scatenato da sforzi im-
propri, smodati o prolungati ca-
paci di determinare un affatica-
mento esagerato delle delicate
formazioni contrattili impegna-
te nello sviluppo dei movimenti
chirografici, una notevole rigidi-
tà muscolare indotta da violenti
stress emotivi, eccessivi, pro-
tratti o reiterati, una momenta-
nea inadeguatezza della mano a
compiere manovre di estrema
precisione o anche un uso del-
l’arto meno abile nello svolgi-
mento delle attività grafiche im-
posto da imprescindibili neces-
sità accidentali.

Prof. Riccardo Delfino
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Grafologia, la scienza della scrittura
Oggi le scienze grafologiche studiano la personalità attraverso l’analisi della scrittura, ma certe tecniche hanno origini antichissime

Nel corso dei secoli scienziati di tutto il mondo hanno contribuito allo sviluppo dei moderni procedimenti di indagine grafologica
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Tra la fine del Settecento e il
primo Ottocento la moda

dei caffé letterari, tipici luoghi di
ristoro e di ritrovo per gli intel-
lettuali, nata con l’Illuminismo
si diffuse in tutta la Penisola,
raggiungendo anche la città di
Padova, dove, nel 1816, il caf-
fettiere Antonio Pedrocchi, fi-
glio d’arte, commissionò al fa-

moso architetto veneziano Giu-
seppe Jappelli l’ampliamento
del piccolo locale ereditato dal
padre. Fu così che, nel 1831,
venne aperto al pubblico il Caf-
fé Pedrocchi, un edificio in stile
neoclassico (affiancato, cinque
anni dopo, dal delizioso Pedroc-
chino, un’elegante costruzione
neogotica riservata alla pastic-
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Lo storico “Caffé Pedrocchi” di Padova
Aperto nel lontano 1831, quest’anno il celebre esercizio commerciale festeggia i suoi centottanta anni di attività pressoché continua

Luogo di ritrovo di intellettuali e patrioti, il celebre Caffé letterario padovano fu teatro dei principali moti risorgimentali veneti

ceria) destinato a diventare uno
dei luoghi più esclusivi della
Città del Santo. Poiché era a di -
sposizione della sua ricercata
clientela ininterrottamente, ben
presto venne soprannominato
“il caffé senza porte”, in quanto,
di fatto, non chiudeva mai. Og-
gi il celebre Caffé Pedrocchi, ca-
ratterizzato da una struttura ar-
chitettonica inconfondibile, è
annoverato fra i più importanti
locali storici europei ed è uno dei
pochi superstiti tra gli antichi
caffé italiani. I porticati dorici e
i propilei ellenistici sono prece-
duti da fieri leoni scolpiti dallo
scultore Giuseppe Petrelli. Il
pianterreno, adibito a caffetteria,
è suddiviso in una serie di am-
bienti denominati in base al co-
lore della tappezzeria (Sala
Bianca, Sala Rossa, Sala Gial-
la, Sala Verde), mentre il piano
nobile comprende alcuni spazi
strutturati, decorati e addobbati
secondo i più noti stilemi del
passato (Sala Etrusca, Sala Gre-
ca, Saletta Romana, Sala Rina-
scimentale, Sala Pompeiana,
Sala Egizia e Sala Napoleoni-

ca). Grazie alla sua posizione
centrale (è vicinissimo all’Uni-
versità e ai più importanti edifi-
ci cittadini), il Caffé divenne
quasi subito un punto di riferi-
mento per la vita culturale e
commerciale padovana, attiran-
do studenti, artisti, letterati e pa-
trioti. Durante il Risorgimento
nelle sue ricche sale si tennero le
riunioni dei cospiratori antiau-
striaci destinate a dare origine ai
moti insurrezionali veneti. Ac-
quisito dal Comune di Padova
nel 1891, oggi il Caffé ospita sta-
bilmente nelle sue prestigiose
sale le Gallerie del Pedrocchi e
il Museo del Risorgimento, men-
tre, occasionalmente, accoglie
riunioni culturali, presentazioni
letterarie, conferenze tematiche,
cenacoli poetici, esposizioni ar-
tistiche, mostre storiche e con-
certi musicali. Nonostante il tra-
scorrere del tempo, in pieno ter-
zo millennio lo storico Caffé Pe-
drocchi segue ancora le antiche
tradizioni instaurate dal suo pro-
prietario originale ed è sempre
pronto ad accogliere chiunque,
senza distinzioni di ceto sociale,

di classe o di condizione econo-
mica, mentre, oggi come allora,
il Ridotto è riservato alla créme
cittadina e all’élite più selezio-
nata, ospitando nei suoi spazi e -
sclusivi convegni ad alto livello
e incontri privati. Nel 2011, pe-
raltro, poiché il locale festeggia
il suo centottantesimo anno di
attività commerciale in conco-

mitanza con la ricorrenza del
centocinquantenario dell’Unità
d’Italia, intrecciando la sua epo-
pea con la storia nazionale, nel-
le fastose sale si terranno spetta-
coli a tema ispirati alle rievoca-
zioni risorgimentali (L’Italia al
Caffé) con rappresentazioni tea-
trali organizzate in intermezzi
settimanali di carattere epico.

Antonio Pedrocchi

Veduta posteriore col Pedrocchino Ingresso principale coi propilei

Sala del piano nobileSalone d’ingresso al pianterreno
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Sin dai tempi antichi tale am-
plissimo spazio extraurbano

per secoli non fu altro che un
“Campus Marcius”: un catino
di aspetto paludoso e depresso,
situato ad una minore quota alti-
metrica rispetto alla Patavium
romana. In passato era il luogo
ove si svolgevano le naumachie
e i ludi coetasti, giochi solenni
che si celebravano ogni tren-
t’anni in onore del mitico fonda-
tore di Padova, il principe troia-

no Antenore. Il sito è stato chia-
mato anche piazza del teatro, per
la presenza del grandioso monu-
mento romano destinato alle
rappresentazioni sceniche, spet-
tacoli denominati “Zairo” o
“Zairum”, di cui rimangono le
fondazioni dei muri radiali che
sostenevano la cavea con i sedi-
li degli spettatori. Tale edificio
semicircolare, di 155 piedi di
raggio, era costituito da mura
poderose per ovviare alla pre-

senza del terreno cedevole. La
datazione di età augustea ben si
accorda con la citazione fornita
da Tacito sull’illustre attore e
fiero senatore patavino che si
esibiva su questo palcoscenico.
Allora Trasea Peto cantava e re-
citava negli spettacoli padovani
dedicati ad Antenore, ma il suo
rifiuto di esibirsi per Nerone gli
costò la vita: per tale affronto al-
l’imperatore, infatti, fu costretto
al suicidio nel 66 d.C.

Il Teatro e l’Arena, simboli
dell’importanza, non solo eco-
nomica, dell’antica Patavium, in
epoca medioevale vennero
sfruttati come comoda “cava di
pietra” per costruzioni padovane
e veneziane. Quest’area rimase
per secoli un centro di vita citta-
dina, con fiere, mercati, giochi,
corse di cavalli e raduni pubbli-
ci. Nel 1767 venne dichiarato
dal Senato Veneto proprietà co-
munale contro le pretese dei mo-
naci di Santa Giustina dell’epo-
ca. Il terreno, che, per la sua con-
figurazione, fu considerato co-
me “paradiso delle ranocchie”,
rimase tale sino al risanamento
del sito stesso per merito di un
provveditore della Serenissima,
il patrizio Andrea Memmo. Il
progetto di sistemazione dell’a-

rea e della sua trasformazione in
luogo di ritrovo e centro com-
merciale venne attuato dall’ar-
chitetto Domenico Cerato. La
“Piazza grande delle statue” é un
capolavoro di architettura dei
giardini e, con la configurazione
ellittica della canaletta adornata
da un doppio anello di statue, co-
stituisce una “pinacoteca petro-
sa”, in pietra tenera di Costozza,
dei personaggi legati alla tradi-
zione e alla storia padovana. At-

tualmente i piedistalli con statue
sono settantotto, otto sormonta-
ti da obelischi e due ancora vuo-
ti.

Con la sua superficie pari a
ventitré campi padovani (novan-
tamila metri quadrati), il Prato
della Valle è una delle più gran-
di piazze d’Europa, definita
esteticamente dalla particolare
forma “a centro di tavola” del
Settecento.

Prof. Marino Piovanello
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APadova, nei teatri storici,
particolarmente al momen-

to dell’inaugurazione di spetta-
coli e di rappresentazioni sceni-
che, spiccava la presenza fasto-
sa di blasonati provenienti dalla
“Dominante” e da altre località
circostanti, che, spesso per via
fluviale, giungevano a Padova a
bordo del Burchiello.

La “Prima”, in coincidenza
con la fiera del Santo, costituiva
un evento culturale e sociale di
forte richiamo, in una cornice
suggestiva di folla festante e
plaudente, con l’esibizione di
belle donne riccamente abbi-
gliate e di uomini con abiti di ga-
la, fibbia e cappello puntato.

Ulteriore attrazione per il
pubblico erano i nomi di cartel-
lo dei cantanti e dei celebri com-
positori. Tra i musicisti, impor-
tante era il ruolo del primo vio-
lino, il quale, per far rispettare i
ritmi di scena prefissati, control-
lava a vista un orologio “a sa-
bione”.

Le nobildonne del pepiano o
degli ordini superiori dei palchi
disponevano di “ochiale da tea-
tro” con custodia in tartaruga e
oro, e, nel periodo invernale, po-
tevano usufruire anche di uno
scaldapiedi.  

Periodicamente, durante le
stagioni teatrali più importanti,
presenziavano augusti monarchi
,annunciati ai cittadini col tocco
del campanile comunale e ac-
colti dalle autorità con “Carroz-
ze e Legni” disposti ai lati del
tragitto degli ospiti e sino al fa-
moso albergo dell’Aquila d’Oro
al Santo. Tali prestigiose presen-
ze stimolavano i Sopraintenden-
ti e l’impresario responsabile
dell’organizzazione a curare
sempre più la presentazione tea-
trale con suggestive illumina-
zioni all’esterno e addobbi son-
tuosi, lumini e candelabri all’in-
terno. Tra un atto e l’altro la ban-
da musicale creava un intermez-
zo con strumenti a fiato e a cor-
da, inoltre solleciti camerieri si
occupavano della ristorazione
con rinfreschi a base di “limon e
paranze”, frutti-gelati, cioccola-
ta, dolci, fette di anguria e un
cortese omaggio finale di “garo-
foli” alle dame. 

In platea erano riservati ap-
positi spazi per gli ufficiali di
guarnigione e per gli studenti
dell’Università patavina, che
erano ammessi solo se in divisa.
Il Provveditore di Padova, a sua
discrezione, per favorire l’af-
fluenza del pubblico autorizzava

il gioco della tombola. Talvolta
il Consiglio dei Dieci, d’autori-
tà, interveniva per contenere gli
spassi dei padovani, limitando
per ragioni di “uguaglianza”
esternazioni e omaggi verso gli
attori. Le restrizioni imposte du-
rante gli spettacoli proibivano il
richiamo degli artisti per la terza
volta; erano ammessi gli applau-
si “palma a palma”, ma non il
battere di scanni o bastoni, i fi-
schi, i motteggi o il gettare og-
getti sulla scena. Tali decisioni
della pubblica autorità erano co-
municate nelle piazze cittadine
con avvisi nei “luoghi soliti” o
letti da “pubblico trombetto”. 

Alle ballerine del palcosce-
nico era imposta una pettinatura
conforme, per cui l’uso di cipria
e ornamenti al collo e alle orec-
chie venivano sanzionati; le pri-
me due volte in forma pecunia-
ria, la terza volta l’inosservanza
comportava l’allontanamento
dalla scena. 

Comunque, nonostante le li-
mitazioni delle autorità, l’osten-
tazione, talvolta eccessiva, del
popolo del lusso durante simili
eventi costituiva occasione di
grande attrazione e festa per tut-
ta la cittadinanza.

Prof. Marino Piovanello

La più bella piazza di PadovaLa più bella piazza di Padova

Prato della VallePrato della Valle

L’ovale con un’isola:
note e curiosità storiche

Padova fra ‘700 e ‘800:
aspetti di vita teatrale
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Senza dubbio, in linea di prin-
cipio, la cultura regola gno-

seologicamente l’evoluzione
antropica, determinando i pro-
gressi dell’Umanità in ogni
campo dello scibile, ma nel set-
tore filosofico con la locuzione
“dottrina della scienza” (Wis-
senschaftslehre) si intende il sa-
pere ricondotto ai suoi ultimi
fondamenti, alle sue basi prima-
rie, alla sua essenza specifica. A
livello epistemologico, infatti,
tale elevata astrazione si confi-
gura come effettivo “sapere del
sapere”, assumendo i caratteri
distintivi di uno studio metodico
delle condizioni speculative glo-
bali in grado di rendere razio-
nalmente comprensibile e piena-
mente giustificabile la cono-
scenza, che, in tal modo, delinea
analiticamente e condensa sinte-
ticamente la “storia pragmatica
dello spirito umano” ricondu-
cendola ai suoi principi più
schietti. La dottrina della scien-
za, dunque, non rappresenta una
mera speculazione filosofica
propedeutica, complementare o
paradigmatica rispetto alla gno-
seologia, ma, costituendo un’ar-
ticolata riflessione della cono-
scenza su se stessa condotta at-
traverso uno studio organico
delle modalità che regolano la
produzione e lo sviluppo del sa-
pere, è, assai semplicemente,

pura “scienza della scienza”.
Come tutte le attività psichi-

che, le operazioni di inferenza
sono sottoposte al controllo del-
la coscienza, che, durante la ri-
flessione, mentre pone, depone,
propone, oppone, compone, dis-
pone e impone, razionalmente e
con assoluta libertà di pensiero,
appare funzionalmente scissa in
un Io osservante e in un Io os-
servato, trovando in se stessa la
contrapposizione logica neces-
saria per la formulazione di en-
timemi congruenti. L’intelletto
apprezza l’universo come un en-
te concreto da analizzare e con-
sidera il Non-Io come un anta-
gonista dell’Io che ne ostacola
continuamente le elucubrazioni
deduttive e le estrapolazioni in-
duttive, anche se entrambi costi-
tuiscono due aspetti della mede-
sima realtà spirituale; nel con-
tempo, però, la mente tende a su -
blimare tanto l’Ioche propone se
stesso quanto l’Io che oppone il
Non-Io in una concezione glo-
bale, riconoscendo nelle mani-
festazioni astratte delle due enti-
tà coerentemente contrapposte
altrettante espressioni epistemo-
logicamente complementari del
sé. Il contrasto fra Io e Non-Io,
peraltro, è indispensabile per il
completo sviluppo dell’autoco-
scienza, che, attraverso gli sfor-
zi psichici compiuti per supera-

re i diversi limiti consapevol-
mente creati dall’intelletto solo
per essere valicati durante l’im-
pegnativo processo di evoluzio-
ne mentale destinato a conclu-
dersi con la generazione di una
personalità equilibrata, può con-
seguire la piena maturità di giu-
dizio, raggiungendo la perfezio-
ne ideale propria della ragione.

Questa complessa disciplina
fu definita in maniera esaustiva
dal grande filosofo tedesco del-
l’epoca Illuministica Johann
Gottlieb Fichte (1762-1814),
che, nella sua opera più impor-
tante, “Fondamento dell’intera
dottrina della scienza” (Grund-
lage der gesamten Wissen-
schaftslehre), pubblicata nel
1794, subito dopo “Il concetto
della dottrina della scienza o del-
la cosiddetta filosofia” (Über
den Begriff der Wissenschaft-
slehre oder der sogenannten
Philosophie), che ne precisava
gli intenti tematici, e immediata-
mente prima dello “Schizzo del-
le proprietà della dottrina della
scienza rispetto alle facoltà teo-
retiche” (Grundriß des Eigen-
tümlichen der Wissenschaftsleh-
re in Rücksicht auf den theoreti-
schen Vermögen), che ne appro-
fondiva alcune particolarità,
tracciò nettamente il profilo del-
la materia, descrivendone in mo-
do dettagliato gli aspetti impre-
scindibili.

Il saggio si sviluppa in tre
“tomi” ben distinti, ma, ovvia-
mente, interdipendenti, che
prendono in considerazione i
principi fondamentali della co-
noscenza, le basi del sapere teo-
retico e le radici assiomatiche
della scienza esercitata pratica-
mente.

La prima parte, “Principi
fondamentali dell’intera dottri-
na della scienza” (Grundsätze
der gesamten Wissenschaftsleh-
re), espone diffusamente i tre
cardini basilari dell’insegna-
mento sperimentale, articolan-
dosi in altrettanti capitoli: “Pri-
mo principio fondamentale, in
tutto e per tutto incondizionato”
(Erster, schlechthin unbeding-
ter, Grundsatz), “Secondo prin-
cipio fondamentale, condiziona-
to secondo il contenuto” (Zwei-
ter, seinem Gehalte nach be-
dingter, Grundsatz) e “Terzo

principio fondamentale, condi-
zionato secondo la forma” (Drit-
ter, seiner Form nach bedingter,
Grundsatz).

La seconda sezione, “Fon-
damento del sapere teoretico”
(Grundlage des theoretischen
Wissens), è composta dal “Pri-
mo Teorema” (Erster Lehrsatz)
- ripartito in “Determinazione
della proposizione sintetica da
analizzare” (Bestimmung des zu
analysierenden synthetischen
Sätzes), “Sintesi in linea genera-
le degli opposti e sintesi degli
opposti contenuti nella proposi-
zione enunciata” (Synthesis der
in dem aufgestellten Sätze en-
thaltnen Gegensätze überhaupt,
und im allgemeinen), “Sintesi
mediante determinazione reci-
proca degli opposti contenuti
nella prima delle proposizioni
contrapposte” (Synthesis durch
Wechselbestimmung der in dem
ersten der entgegengesetzen
Sätze selbst enthaltnen Gegen-
sätze), “Sintesi mediante deter-
minazione reciproca degli oppo-
sti contenuti nella seconda delle
proposizioni contrapposte”
(Synthesis durch Wechselbe-
stimmung der in dem zweiten
der entgegengesetzen Sätze
selbst enthaltnen Gegensätze),
“Verificazione sintetica dell’op-
posizione avente luogo fra i due
modi di determinazione recipro-
ca enunciati” (Synthetische Ve-
reinigung des zwischen den bei-
den aufgestellten Arten der
Wechselbestimmung stattfin-
denden Gegensätzes) - e da una
“Deduzione della rappresenta-
zione” (Deduktion der Vorstel-
lung) conclusiva.

La terza branca, “Fonda-
mento della scienza del pratico”
(Grundlage der Wissenschaft
des Praktischen), infine, si svi-
luppa in sette teoremi - “Secon-
do Teorema” (Zweiter Lehr-
satz), affatto privo di sottotitoli
esplicativi, “Terzo Teorema:
nello sforzo dell’Io è posto in-
sieme un controsforzo del Non-
Io, che equilibra il primo” (Drit-
ter Lehrsatz: Im Streben des Ich
wird zugleich ein Gegenstreben
des Nicht-Ich gesetz, welches
dem erstern das Gleichgewicht
halte), “Quarto Teorema: lo
sforzo dell’Io, il controsforzo
del Non-Io e il loro equilibrio de-

vono essere posti” (Vierter Lehr-
satz: Das Streben des Ich, Ge-
genstreben des Nicht-Ich und
Gleichgewicht zwischen beiden
muß gesetzt werden), “Quinto
Teorema: il sentimento stesso
dev’essere posto e determinato”
(Fünfter Lehrsatz: Das Gefühl
selbst muß gesetzt und bestimmt
werden), “Sesto Teorema: il sen-
timento dev’essere ulteriormen-
te determinato e delimitato”
(Sechster Lehrsatz: Das Gefühl
muß weiter bestimmt und be-
grenzt werden), “Settimo Teore-
ma: l’impulso stesso dev’essere
posto e determinato” (Siebenter
Lehrsatz: Der Trieb selbst muß
gesetzt und bestimmt werden) e
“Ottavo Teorema: i sentimenti
stessi devono poter essere con-
trapposti” (Achter Lehrsatz: Die
Gefühle selbst müssen entge-
gengesetzt werden können) - che
portano perfettamente a compi-
mento la trattazione sistematica.

Naturalmente, come avvie-
ne sempre in occasione della di-
vulgazione di opere speculative
contenenti criteri innovativi e
concetti rivoluzionari rispetto
agli stereotipi culturali correnti,
la dottrina della scienza fu og-
getto di critiche molto severe, al
suo apparire, divenendo il ber-
saglio preferito dei detrattori più
beceri, che la avversarono per
partito preso, spesso senza nem-

meno averne esaminato attenta-
mente i contenuti maggiormen-
te evidenti, trascurandone con
colpevole negligenza le nume-
rose implicazioni teoretiche e
pratiche (ammesso che riuscis-
sero a comprenderle).

Tuttavia, nonostante il cau-
stico sarcasmo espresso dall’il-
lustre collega coevo Arthur
Schopenhauer (1788-1860), che
disprezzò apertamente lo scritto
- deridendone aspramente l’au-
tore - mediante un arguto gioco
di parole consentito dal teutone
fra i termini tecnici Wissen-
schaftslehre (“dottrina della
scienza”) e Wissenschaftsleere
(“vuoto della scienza”), ancora
oggi il ponderoso lavoro filoso-
fico del genio tedesco risulta mi-
rabile per profondità di indagine
e per completezza di trattazione,
contribuendo fattivamente a
porre le basi logiche ed episte-
mologiche abbondantemente u -
tilizzate sia dagli eruditi appar-
tenenti alla corrente specifica sia
dagli studiosi posteriori di qual-
siasi matrice per individuare con
assoluta certezza i principi fon-
damentali dell’intera dottrina
della scienza così come viene in-
tesa - praticamente all’unanimi-
tà - nel contesto degli ambienti
culturali specializzati contem-
poranei.

Prof. Riccardo Delfino
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Storia  Nazionale
L’Italia ricorda il 150° anniversario dell'Unità

La “MC” ha già ricordato il 150° della sua nascita.  Infatti, riaffiora nei  racconti di
famiglia,: “abbiamo  sempre preso in giro la nonna Elvira, dicendole che la sua tri-
snonna aveva sicuramente cucito le camicie rosse dei garibaldini”. Effettivamente,
andando indietro nel tempo, alla ricerca della nostra storia, abbiamo scoperto che le
origini della camiceria stessa risalgono al 1860: esattamente gli anni cruciali delle
guerre risorgimentali e dell’epopea garibaldina. Sicuramente le nostre antenate
avrebbero potuto cucire le camicie degli uomini di Garibaldi.  All'inizio del ‘900 si
lavorava in casa: la bisnonna e la nonna confezionavano le camicie dell’esercito in
vista della prima guerra mondiale. Inoltre la nonna e la mamma della signora Elvira
cucivano per il parroco, il sindaco e il medico del paese. La signora Elvira ricorda-
va: “Ho lasciato la scuola che avevo nove anni, ero brava, ma a casa avevano biso-
gno di aiuto per fare le camicie. Ci svegliavamo la mattina alle sei, in una grossa
pentola facevamo bollire dei colletti, poi bagnavamo i tessuti e alla sera dovevamo
finire facendo gli occhielli e attaccando i bottoni a mano”. 
Negli anni trenta la camicia era molto in voga, soprattutto tra i giovani, e c’era
molto lavoro. Nel dopoguerra Elio, fratello della signora Elvira, apriva “La Fibu”,
antica fabbrica di camicie ove Elvira prestava la sua opera, e lei ricordava: “Ero
piccola e mio fratello mi faceva salire sulla canna della bici per portarmi al lavo-
ro”. Negli anni seguenti la formazione professionale proseguì presso la camiceria
Regona: “Il primo giorno il Cavaliere mi diede in mano un pezzo di stoffa chie-
dendomi di fare una camicia; io gliela feci, fu tanto contento e mi stimò da subito”.
La Signora Elvira, alla nascita del secondo figlio, aprì un piccolo laboratorio di
camicie su misura e vi lavorò per parecchi anni.  
Purtroppo nel 200 la mitica Signora Elvira veniva a mancare, ma tra i suoi ultimi
pensieri c'erano “le camicie da consegnare”.

Le basi della “Dottrina della Scienza”
I fondamenti speculativi del sapere filosofico di Johann Gottlieb Fichte esaminati sistematicamente attraverso l’analisi della sua opera

Uno studio metodico della concezione del mondo e dello sviluppo dei problemi del pensiero di uno dei più grandi filosofi di tutti i tempi
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SECONDA PARTE

Poi, un giorno, poco prima
che la guerra finisse, al pic-

colo Luigi successe qualche co-
sa di molto importante: sua ma-
dre, quel mattino, lo aveva sve-
gliato presto e, mentre lo lavava
accuratamente e lo vestiva con
gli abiti migliori, gli accarezza-
va continuamente la testa e gli
parlava a bassa voce, come fa-
ceva sempre per tranquillizzarlo
prima della partenza per uno dei
frequenti viaggi della sopravvi-
venza; quella volta, però, il tono
era diverso e gli occhi di sua ma-
dre erano lucidi. Luigi non capi-
va il senso di quelle parole, ma
sentiva che stava per accadere
qualche cosa di cruciale per la
sua vita; era come se dentro di
lui si stesse risvegliando qualco-
sa di nuovo, un sentimento sco-
nosciuto, una sensazione indefi-
nibile, qualche cosa che non
aveva mai provato prima. Anche
il padre e i fratelli grandi, quella
volta (ed era la prima volta), gli
davano piccole pacche sulla te-
sta. Poi, dopo i frettolosi saluti ai
congiunti, una corsa fino alla
Stazione Centrale di Milano con
un occasionale mezzo di tra-
sporto… Ma, a differenza delle
partenze per uno dei viaggi del-
la speranza, quando il gruppo
era, quasi sempre, composto da
almeno tre o quattro fratelli e
dalla madre, continuamente tesa
e taciturna durante il percorso, in
quell’occasione Luigi era solo e,
mentre sua madre continuava a
parlargli, lui, pur non compren-
dendo molto, si sentiva al centro
dell’attenzione e assai “impor-
tante”! Alla Stazione Centrale di
Milano, vicino ad un grande tre-
no fermo, composto da una lo-
comotiva nera e sbuffante e da

molte carrozze con una grande
croce rossa dipinta sui fianchi,
c’erano tanti adulti con una cro-
ce rossa sul braccio e moltissimi
bambini, ognuno con un cartel-
lino cucito sul davanti del mise-
ro cappotto. Il piccolo Luigi ave-
va paura di perdersi in quella
confusione e di rimanere da so-
lo, così si aggrappava sempre di
più a sua madre, che, dopo aver
parlato con tante persone genti-
li, a un certo punto, si inginoc-
chiò, lo strinse al petto e lo affi-
dò a una gentile signora, la qua-
le lo accarezzò teneramente e,
dopo avergli cucito un cartellino
sul lacero cappotto, lo prese per
mano e lo mise in fila con altri
bambini, lontano da sua madre.
Luigi non capiva che cosa stes-
se accadendo; all’inizio credeva
che si trattasse di un gioco: ve-
deva sua madre che lo salutava
da lontano e gli mandava baci ai
quali il bambino rispondeva
gioiosamente. Poi alcuni uomi-
ni adulti cominciarono ad urlare,
a muoversi velocemente e a da-
re ordini secchi e precisi; le vo-

ci rimbombavano sinistre sotto
le volte della stazione e, pian
piano, la piccola fila di bambini
laceri e disperati, sotto l’attenta
sorveglianza di un gruppo di
gentili persone con la fascia al
braccio, cominciò ad avanzare
verso il treno. Un uomo grande
e grosso, anche lui con una cro-
ce rossa sul braccio, leggeva ad
alta voce nome, cognome e data
di nascita di ogni bambino e il
piccolo chiamato veniva carica-
to dolcemente su un grande va-
gone con molti finestrini e tanti
sedili di legno. Anche Luigi ven-
ne chiamato e issato di peso su
quella carrozza, ma lui, conti-
nuando a credere che tutto ciò
che gli accadeva fosse solo uno
strano gioco, un nuovo bellissi-
mo trastullo che sua madre gli
aveva regalato, non si preoccu-
pava affatto, pensando che pre-
sto la cosa sarebbe finita e che lui
avrebbe potuto stringere di nuo-
vo le sicure mani della sua mam-
ma? Quasi subito Luigi, assieme
ad altri bambini, sentendo che,
sul marciapiede, tutti parlavano

in maniera concitata, pronun-
ciando strane parole e alzando
gradualmente il tono della voce
fino ad urlare, tentò di affacciar-
si per guardare fuori, ma venne
spintonato lontano dal finestrino
dai compagni di viaggio più
grandi. Allora chiamò sua madre
con tutto il fiato che aveva in go-
la, cercando di farsi sentire, ma
anche gli altri bambini facevano
lo stesso e, in quella confusione,
lui, così piccino, venne relegato
in un angolo del vagone. Così
cominciò a capire che lo stava-
no portando via da sua madre
con l’inganno; immediatamente
la paura si impossessò di lui, e,
sentendosi solo e abbandonato
da tutti, si sedette per terra e co-
minciò a piangere, dapprima si-
lenziosamente, poi sempre più
forte, scoppiando in pianto sfre-
nato, rotto solo da forti sin-
ghiozzi, fino a che una mano
dolce e calda lo accarezzò, par-
landogli dolcemente, sottovoce,
come faceva sua madre, e due
braccia lo alzarono da terra e lo
abbracciano affettuosamente.

Allora Luigi, confortato, appog-
giò la sua testolina su quella
spalla sconosciuta e, rassicurato,
si calmò, singhiozzando som-
messamente. Mentre il treno si
muoveva, Luigi guardò fuori dai
finestrini cercando di riconosce-
re qualcosa di familiare, ma vi-
de scorrere un paesaggio ignoto;
allora si guardò intorno alla ri-
cerca di un volto amico, ma, non
trovandolo, pensando di essere
stato abbandonato per sempre e
sentendosi morire dentro rico-
minciò a piangere sconsolata-
mente. Alcune ore dopo la gen-
tile signora che lo aveva accol-
to, ricevendolo dalle braccia di
sua madre, gli si avvicinò, lo ac-
carezzò e gli consegnò un sac-
chetto di carta pieno di dolci e di
caramelle, dandogli anche un
bel panino che Luigi, tra le la-
grime, mangiò con appetito. Il
dolore per la lontananza da sua
madre era sempre forte, ma, fra
un dolcetto e l’altro, sembrava
diventare più mite e sopportabi-
le. Dopo un tempo lunghissimo
il treno rallentò e si fermò; nella

carrozza di Luigi si presentaro-
no alcuni uomini in divisa, che,
camminando avanti e indietro,
guardarono dappertutto e con-
trollarono attentamente i cartel-
lini cuciti sui cappotti dei bimbi.
Poi parlarono con le signore con
la strana fascia sul braccio, sor-
risero a tutti i bambini, accarez-
zando alcuni compagni di viag-
gio di Luigi, e scesero dal treno,
sbattendo con forza le porte del-
la carrozza. Poco dopo il treno
ricominciò a muoversi e, final-
mente, Luigi, che, nel frattempo,
si era guadagnato, a spintoni, un
posto in piedi vicino al finestri-
no, stretto fra gli altri piccoli, ri-
uscì a guardare fuori, osservan-
do attentamente le immagini che
si presentavano ai suoi occhi.
Ormai il panorama era cambia-
to: non c’erano case o campi,
ma, fra un continuo susseguirsi
di gallerie, si vedeva un bel lago
dalle acque placide e tranquille,
appena sfiorate da una leggera
brezza estiva. Luigi si sentiva af-
fascinato da quel grande spec-
chio d’acqua e lo guardava me-
ravigliato, avvertendo dentro di
sé un grande senso di pace. Nel
frattempo, dentro la carrozza, il
silenzio era stato rotto dal vocia-
re dei bambini, i quali sembra-
vano comprendere che qualcosa
nella loro giovane vita stava per
cambiare, anche se nessuno sa-
peva che cosa stava succedendo
veramente ed erano tutti in atte-
sa di qualche evento che facesse
sentire meno viva la lontananza
della mamma. Ormai era quasi
sera e, dopo una rapida corsa, il
treno cominciò di nuovo a ral-
lentare fino a fermarsi in una sta-
zione piena di colori, di uomini
in divisa e di tanta gente ben ve-
stita ferma sul marciapiede.
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DAL PRIMO NUMERO DEL 2011 VENETOGGI PUBBLICA, A PUNTATE, LO SPLENDIDO ROMANZO BREVE DI BRUNO DELL’ANNA

“DUE PERSONE INDIMENTICABILI”
L’APPASSIONANTE RACCONTO DELL’AVVENTUROSA ESISTENZA DI UN ITALIANO NATO DURANTE LA SECONDA GUERRA MONDIALE

Bruno Dell’Anna è nato a Milano il 23 settembre 1939. Dopo aver svolto per molti anni l’attività di
agente di commercio è diventato direttore del marketing di alcune multinazionali, presidente dei con-
sigli di amministrazione di diverse società specializzate nella vendita e nell’assistenza tecnica di ap-
parecchiature elettroniche e consulente contrattuale per numerose aziende settoriali. Come giornali-
sta ha collaborato con Telemondo Ferrarese, ha pubblicato un importante quindicinale aziendale e
ha diretto il mensile DayDre@m. È stato Consigliere, prima, e Presidente Provinciale, poi, dell’Uni-
cef Italia della provincia di Ferrara e attualmente è Consigliere Delegato Vescovile per la Fondazio-
ne Carlo Fornasini, Consulente Contrattuale presso l’Ufficio Economato dell’Arcidiocesi di Ferrara-
Comacchio e Amministratore della Casa Giorgio Cini e del settimanale cattolico La Voce di Ferrara-
Comacchio. Per gli alti meriti professionali è stato premiato dalla Freie Internationale Schwarzwäl-
der Universität di Freiburg im Breisgau, nominato Cavaliere del Santo Sepolcro di Gerusalemme e in-
signito del titolo di Cavaliere di San Gregorio Magno da Papa Benedetto XVI. Per i tipi de La Voce
di Ferrara-Comacchio ha pubblicato il racconto autobiografico “L’autostrada del dolore” e il suo
racconto breve “Due persone indimenticabili”, inedito fino all’inserimento sulle pagine di VenetOg-
gi, è stato finalista del Premio “Il Romanzo” promosso dal Centro Studi Socio-Politico Tindari-Patti.
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Davide Zanella è un eclettico
artista padovano che ha fat-

to dell’inventiva e della creativi-
tà le sue principali ragioni di vi-
ta, impegnandosi strenuamente
in un’area molto complessa nel-
la quale è possibile emergere so-
lo in virtù di un talento innato e
di indiscutibili doti tecniche.

Fumettista, pittore e grafico
di chiara fama, nonostante la
giovane età, ha sviluppato co-
stantemente la sua indubbia abi-

lità espositiva e la sua veemente
perizia descrittiva estendendole
progressivamente nel corso de-
gli anni e si è dimostrato piutto-
sto capace sia nel campo del-
l’arte astratta di stile moderno
sia nel settore dell’illustrazione
figurativa di stampo contempo-
raneo, specializzandosi nella
realizzazione di fumetti d’avan-
guardia che hanno suscitato
grande interesse fra gli appas-
sionati del settore.

Assai impegnato nell’esecu-
zione di tavole originali con
l’ausilio del computer, affianca-
to da un piccolo staff di validi
collaboratori, Davide Zanella
partecipa attivamente alle più
importanti mostre di fumetti or-
ganizzate in Italia e all’Estero,
applicando le sue composizioni
grafiche ai più disparati campi
del merchandising specializzato
(produzione di materiale pubbli-
citario di ogni genere, prepara-

zione di indumenti termostam-
pati personalizzati, elaborazione
di piccoli gadget a soggetto,
commercializzazione di imma-
gini digitali esclusive).

Le sue creazioni grafiche so-
no assolutamente straordinarie e
appaiono in grado di trasmettere
immediatamente all’osservatore
una ridda di sensazioni e di emo-
zioni stupefacenti capaci di in-
fluire con rara decisione sull’a-
nimo, invadendo subitaneamen-

te la psiche con u na serie di im-
plicazioni reattive che solo i
grandi artisti sanno suscitare.

Peraltro, da ogni opera ema-
na una concezione dell’arte che
testimonia in modo inconfondi-
bile gli stilemi di un’epoca, po-
nendo in evidenza il carattere di
un autentico “figlio dei tempi”.

Poiché si tratta di un maestro
che, per ovvie ragioni anagrafi-
che, non ha ancora raggiunto la
piena maturità espressiva, è fa-

cile prevedere per il giovane fu-
mettista veneto un avvenire ra-
dioso e denso di soddisfazioni
professionali che ne sanciranno
la definitiva affermazione e il
completo successo in un ambito
operativo difficile e competitivo
come quello dell’illustrazione
contemporanea.

Per contatti: Davide Zanel-
la, via Prati, 66, 35010 Vigonza
(Padova).

Prof. Riccardo Delfino

Un artista padovano: Davide Zanella

Il progetto del nuovo Cimitero
Maggiore della città, avviato nel
1865, a causa di lungaggini
burocratiche, trovò attuazione
verso la fine dell’Ottocento. L’idea
progettuale dell’architetto Holzner,
vincitore del concorso, poi, venne,
in parte, modificata con la variante
esecutiva dell’architetto Donghi.
Con il lotto lavori degli anni
1929/1931, vennero realizzate le
mura di cinta con i cancelli e la
stazioncina tramviaria disposta
sulla via principale. In seguito, nel
periodo prebellico, fu realizzata la
costruzione di colombari per ossari
individuali e di famiglia, oltre ai
loculi individuali perpetui. Nel 1952,
infine, il cimitero poté disporre di
aree destinate a colombari
individuali e di famiglia riservati a
sepolture particolari e speciali.
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Per chi ha avuto la fortuna di
conoscerli benissimo, parla-

re dei fratelli Carrà dal punto di
vista strettamente musicale è
piuttosto semplice e risulta mol-
to agevole; tuttavia una tratta-
zione biografica approfondita
che prenda in considerazione
tutti gli aspetti tecnici, le impli-
cazioni artistiche e i risvolti
umani della loro attività profes-
sionale può anche rappresentare
un’impresa alquanto impegnati-
va, poiché Tony e Aldo Carrà co-
stituiscono una sezione ritmica
unica nel suo genere, in grado di
esprimersi artisticamente con
estrema facilità e capace di esi-
birsi musicalmente con grande
naturalezza, grazie alla singola-
re istintività, all’innata creativi-
tà e all’enorme versatilità che
contraddistinguono questa ori-
ginale coppia di strumentisti.
Essendo venuti al mondo al cen-
tro del vasto bacino Mediterra-
neo e, contemporaneamente, nel
più sperduto angolo d’Europa,
all’estremo limite meridionale
della penisola italiana, là dove la
terra cede il posto all’acqua per-
dendosi fra il blu cupo di un ma-
re limpido dai riflessi di cobalto
e l’azzurro tenue di un cielo ter-
so ed eternamente sereno, certa-
mente i due ragazzi non hanno
potuto trovare l’ambiente cultu-
rale più adatto né, tantomeno, gli
stimoli artistici più indicati per
lo sviluppo del loro talento natu-
rale. Nondimeno, proprio sfrut-
tando le loro capacità istintive e
la loro musicalità innata, sono ri-
usciti ad esaltare il loro senso rit-

mico di base fino a raggiungere,
quasi esclusivamente da autodi-
datti, la perfezione tecnica, la
maturità espressiva e la raffina-
tezza stilistica che suscitano tan-
ta ammirazione nel pubblico,
destando altrettanta meraviglia
fra i critici. Già nell’adolescen-
za, grazie al suo perfetto ambi-
destrismo e a lunghissimi ed e -
stenuanti pomeriggi trascorsi ad
esercitarsi su cuscini (sic!) per
non disturbare familiari e vici-
nato, sacrificando alla musica
ogni altro interesse, Tony Carrà
era riuscito a convertire la sua
batteria in un complesso fonico
polivalente, capace di riprodur-
re fedelmente ogni sfumatura
ritmica, dinamica e percussiva
impressa ai corpi vibranti, con
precisione cronometrica e con
grande sicurezza di tocco, da un
ragazzo che poteva già essere
definito, se non, addirittura, un
genio inarrivabile, perlomeno
un batterista completo, equili-
brato e assai versatile, caratte-

rizzato in maniera assolutamen-
te inconfondibile da un’impres-
sionante quadratura metronomi-
ca e da una stupefacente lineari-
tà espressiva. Ben presto, l’uso
sofisticato della doppia cassa,
derivante dalla meticolosa cura
delle funzioni ritmiche assegna-
te agli elementi percussivi con-
trollati mediante pedali, la capa-
cità di rendere del tutto indipen-
denti le attività muscolari dei
quattro arti e l’enorme facilità di
esecuzione di pattern stereotipa-
ti, di originali paradiddle e di fi-
gurazioni poliritmiche eccezio-
nali hanno trasformato Tony in
una sorta di fenomeno strumen-
tistico, difficilmente supportabi-
le tecnicamente da altri musici-
sti. Questa particolare situazio-
ne, però, lo ha costretto a sele-
zionare con grande attenzione, e
fra mille difficoltà, i partner più
adatti per lo sviluppo di un per-
corso musicale molto impegna-
tivo, che, inizialmente, si riface-
va ai canoni del blues, agli stile-
mi del blues rock e ai modelli del
rock blues, ma che, in seguito, si
è rivolto decisamente verso gli
schemi dell’heavy rock, ricolle-
gandosi, soprattutto, alla matri-
ce ideale dell’hard rock anglo-
sassone, lungamente coltivato
con dedizione e assiduità. Ben-
ché parallelo, il percorso forma-
tivo del fratello Aldo è stato so-
stanzialmente diverso, sia per i
precisi orientamenti personali,
derivanti dalle inevitabili sfu-
mature di un carattere molto in-
dividualista, che lo hanno spin-
to verso esperienze musicali po-

limorfe con numerosi gruppi del
sottobosco metropolitano reggi-
no sia per la differente imposta-
zione artistica, che lo ha condot-
to ad abbracciare con decisione
la carriera professionistica leg-
germente in ritardo rispetto al
fratello maggiore. Comunque,
alla fine, l’amore per la musica
e il talento innato sono riusciti ad
avere il sopravvento su un’indo-
le tendenzialmente ribelle e tur-
bolenta, portando Aldo Carrà a
sviluppare una tecnica sopraffi-
na non solo sul basso elettrico,
sia fretted sia fretless, ma pure
sul contrabbasso, strumento tra-
dizionalmente alquanto ostico e,
certamente, non facile da suona-
re anche in condizioni ottimali,
quindi poco agevole da control-
lare nell’ambito di esecuzioni al-
tamente sofisticate come quelle
che qualificano generi musicali
particolari come il jazz, il rock
jazz, il jazz rock e la cosiddetta
fusion. Dalla naturale riunione
della sezione ritmica nata in fa-
miglia sono scaturiti i risultati
più entusiasmanti in termini ar-
tistici, con la costituzione di un
nucleo strumentale compatto,
affiatato e unitario attorno al
quale si sono radunati, avvicen-
dandosi, alcuni fra i migliori
musicisti del Meridione. La cre-
scita esponenziale sul piano tec-
nico e la completa maturazione
a livello umano dei fratelli Car-
rà, infatti, li hanno portati rapi-
damente a instaurare collabora-
zioni professionali di altissimo
livello con artisti siciliani del ca-
libro di Dino Scuderi (già mem-

bro di gruppi di successo molto
noti a livello nazionale, come
Denovo e Kunsertu), della pre-
parazione di Pippo Paternò (chi-
tarrista dotato di una tecnica su-
perlativa) o del valore di Danie-
le Grasso (importante figura del-
la realtà musicale isolana), con-
ducendoli, gradualmente, fino
alla notorietà internazionale,
conquistata grazie ai fortunati
exploit con Franco Battiato, del
quale hanno realizzato con saga-
cia (integrando mirabilmente gli
interventi di Giusto Pio) e soste-
nuto con intelligenza molti ar-
rangiamenti ritmici originali di
immensa portata artistica e di ec-
cezionale impatto emotivo. Al-
cune formidabili esperienze live
con il Riccardo Delfino Quartet,
completato dalla straordinaria
vocalist ferrarese Ileana Mor-
gan, e la partecipazione alla rea-
lizzazione del Compact Disc E -
scape di Nico Cristiano hanno
ormai proiettato la coppia all’a-
pice della carriera, che sarà pre-
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Sabato 5 marzo, a Mestrino,
nei locali del Lounge Bar

Galleria 40 di Marco Pulito, si è
esibito il trio Positiva, una Roc-
kabilly Party Band specializzata
nell’esecuzione delle musiche
dei ruggenti fifties. Il gruppo,
che esiste dal 1996 ed ha al suo
attivo un singolo pop-rock inci-
so per l’etichetta Sony Music, è
formato da Alessandro Baccelle,
contrabbasso e voce, Stefano
Borile, batteria, e Carlo De Bei,
chitarra, e utilizza quasi esclusi-
vamente gli strumenti che veni-
vano usati per creare le caratte-
ristiche sonorità essenziali e ra-
refatte in voga all’epoca. (Nien-
te basso elettrico, dunque, anche
se nel 1957 Leo Fender aveva
già lanciato il suo innovativo
Precision Bass, una tipica arch-
top semiacustica per il chitarri-

sta, che, però, ha imbracciato
pure una splendida Gibson Les
Paul Cherry Sunburst, gemella
delle più diffuse Custom e De
Luxe, un - moderno - microfono
deadhead in puro vintage style,

e, al posto del ristretto drum set
composto da rullante, hi-hat e
piatto crash/ride, una batteria
completa, indispensabile, come
ha spiegato il simpatico percus-
sionista, per la corretta riprodu-
zione dei brani di Elvis Presley).
Il sound della band, levigato, ma
robusto, ha entusiasmato il pub-
blico presente, che, trascinato
dalle note dei numerosi “classi-
ci” inseriti nel programma dello
spettacolo, ha partecipato con
gioia alla serata, scatenandosi in
danze sfrenate all’irresistibile
ritmo del rock’n’roll e abbando-
nandosi al languore delle im-
mancabili ballate doowop dei
crooners, ben interpretate dai tre
bravissimi musicisti, peraltro as-
sai ricchi di esperienza e, per-
tanto, ormai abituati al successo.
Bravi Positiva, continuate così!

sto degnamente coronata con la
registrazione, in trio con Riccar-
do Delfino, presso gli studi “B
& B Production” di Vigarano
Mainarda, nel Ferrarese, di uno
speciale album “concept”, ba-
sato su una forma sperimentale
di hard rock jazz tendente al pro-
gressive, che rappresenterà la
summa e l’essenza dell’estro,
della creatività e della musicali-
tà dei due giovani talenti cala-
bresi. Attualmente Aldo, pur vi-
vendo stabilmente in Côte d’A-
zur (Costa Azzurra), in Francia,
per motivi familiari e per ragio-
ni professionali, continua ad esi-
birsi regolarmente con un suo
gruppo nell’Italia meridionale,
mentre Tony, assai deluso dalla
scarsa serietà dimostrata dalla
maggior parte degli esponenti di
alcune specifiche correnti arti-
stiche e notevolmente disgusta-
to dalla totale mancanza di cor-
rettezza riscontrata in certi am-
bienti, ha pressoché abbandona-
to la carriera musicale per dedi-
carsi a tempo pieno alla sua atti-
vità pastorale di ministro del cul-
to. Tuttavia le periodiche “rim-
patriate” con gli amici dei “vec-
chi tempi” offrono agli ammira-
tori e ai sostenitori di questa stu-
penda realtà musicale l’occasio-
ne ideale per riascoltare, nel na-
turale splendore dell’esibizione
live o nell’asettica perfezione
della registrazione digitale ste-
reofonica, una fenomenale cop-
pia di strumentisti che ha lascia-
to un segno indelebile nella sto-
ria della musica italiana alterna-
tiva degli ultimi anni.

ALDO E TONY CARRÀ FORMANO UN’AFFIATATA COPPIA DI STRUMENTISTI IN GRADO DI ENTUSIASMARE QUALSIASI PUBBLICO

GLI STRAORDINARI FRATELLI CARRÀ
LE PERFETTE PRESTAZIONI TECNICHE DI UNA FRA LE PIÙ DOTATE SEZIONI RITMICHE DEL PAESE LASCIANO LA CRITICA STUPITA

La GB Orchestra, una band
di una dozzina di elementi

di Piovene Rocchette (Vicenza)
diretta dal trombettista Gastone
Bortoloso, giovedì 24 marzo ha
tenuto un grande concerto a Cor-
rezzola (Padova), presso il noto
Cockney London Pub di Ameri-
go Agostini, offrendo al folto
pubblico presente uno spettaco-
lo di alto livello tecnico e di no-
tevole pregio artistico. L’insie-
me è formato da otto fiatisti (Si-
mone Silvestrini, sax contralto e
soprano, Giampaolo Zanotto,
sax contralto e clarinetto, Fran-
cesco Todeschini, sax tenore,
Toni Carraro, sax baritono e
flauto, Matteo Bocchese, trom-
ba, Roberto Morandin, tromba,
Paolo Riva, tromba, e Riccardo
Boschiero, trombone) sostenuti
da una robusta sezione ritmica a

trio, costituita da chitarra (Ma-
nuel Mocellin), basso (Alberto
Degioanni) e batteria (Tim
Smethurst), alla quale, occasio-
nalmente, si aggiunge un piano-
forte (affidato a Paolo Vianello),

anche se il trombonista Riccar-
do Boschiero, che si occupa an-
che delle pubbliche relazioni
della band, assicura che l’orche-
stra è alla ricerca di un pianista
stabile. Il sound è apparso assai
levigato e le interpretazioni so-
no risultate molto precise e cu-
rate, anche se la pessima resa a -
custica del locale (e lo scarso in-
teresse di alcuni spettatori poco
competenti) non ha reso giusti-
zia all’impegno profuso dai mu-
sicisti. Il repertorio dell’orche-
stra, più che verso i classici del-
lo swing caratterizzati da tipiche
sonorità jazz, è orientato in dire-
zione del funky, alla ricerca di un
affiatamento d’assieme privo di
protagonismi, e, poiché lo show
è stato entusiasmante, non rima-
ne che complimentarsi con il
maestro Bortoloso per le scelte!   
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Le meraviglie della Specola patavina
La Specola di Padova costituisce uno dei più splendidi esempi dell’eccellenza tecnica e dell’operosità scientifica dell’Illuminismo

Osservatorio astronomico dell’Università di Padova per oltre due secoli, oggi la Specola è stata trasformata in un museo settoriale

Telescopio Cannocchiale altazimutale

Quadrantino altazimutaleQuadrante mobile

Sestante

Circolo moltiplicatore

Misuratore di angoli rifrangenti

Teodolite moltiplicatore

Sfera armillare Barometro aneroide

La Specola è uno dei monumenti più significativi
della città di Padova e la sua storia è carica di si-

gnificati nel quadro dello sviluppo dell’antico Ateneo
Patavino. Fortemente voluta dall’astronomo Giusep-
pe Teoldo, poi divenuto il primo direttore dell’osser-
vatorio, essa fu costruita, fra il 1767 e il 1777, nel-
l’ambito dell’antica torre medioevale del civico ca-
stello, opportunamente modificata per svolgere le
nuove funzioni e, perciò, architettonicamente adatta-
ta allo scopo. Anche le strette pertinenze e gli edifici
esistenti nelle immediate vicinanze vennero ristruttu-
rati per accogliere degnamente le attività istituziona-
li accessorie e per alloggiare comodamente gli scien-
ziati residenti. La decisione di attivare una Specola a
Padova avvenne in una fase di grande fervore degli
studi astronomici: proprio in quegli anni, infatti, le
leggi di Giovanni Keplero (Johann Kepler) avevano
ottenuto il pieno riconoscimento formale della co-
munità scientifica internazionale mentre i conse-
guenti studi di Isaac Newton ponevano le basi della
gravitazione universale. L’applicazione dei nuovi
strumenti matematici basati sul calcolo infinitesima-
le, poi, consentivano la rapida determinazione di va-

lori computometrici con un’esattezza e una precisio-
ne inaudite fino ad allora. Pertanto l’osservatorio a -
stronomico divenne immediatamente il principale
punto di riferimento per gli accademici locali e per gli
studenti che intendevano dedicarsi a tempo pieno al-
la ricerca scientifica. Dopo aver svolto con encomia-
bile efficienza la sua attività precipua per più di due
secoli, qualche anno fa la Specola di Padova è anda-
ta definitivamente in pensione e ora è uno straordi-
nario museo della scienza e della tecnica che ospita
un enorme corredo di strumentazioni specialistiche e
una serie di importanti testimonianze storiche altrove
irreperibili.Cannocchiali, telescopi, quadranti, se-
stanti, teodoliti, globi terracquei, cronometri, termo-
metri, barometri, anemometri, psicrometri, galvano-
metri e sfere armillari, armonicamente riuniti in una
preziosissima collezione praticamente unica al mon-
do, sono mirabilmente esposti e razionalmente ordi-
nati nelle antiche sale stupendamente affrescate per
guidare i visitatori in un entusiasmante viaggio setto-
riale che svela i più reconditi misteri della Natura,
conducendo gli spiriti eletti sulle orme dei Grandi del
Passato alla conquista dei segreti dell’universo. 
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Aparte le speculazioni teori-
che del genio rinascimen-

tale Leonardo Da Vinci, i primi

tentativi pratici di creare un
mezzo di trasporto autopropulso
furono realizzati in epoca illu-
ministica, sfruttando la potenza
delle macchine a vapore; tutta-
via l’unico veicolo funzionante
utilizzabile praticamente, il pe-
sante carro stradale a tre ruote
messo a punto dall’audace inge-
gnere militare francese Nicolas-
Joseph Cugnot, risentiva in ma-

niera significativa degli oggetti-
vi limiti tecnologici del tempo
che non consentivano molto.

Per sviluppare il progetto di
una “carrozza senza cavalli” tec-
nicamente efficace e realmente

efficiente, dunque, fu necessario
attendere che fossero pienamen-
te avvertibili gli straordinari ef-
fetti della rivoluzione industria-
le con l’innovativa pletora di
sensazionali invenzioni tecni-
che e di stupefacenti soluzioni
applicative che caratterizza, tut-
tora, l’esistenza della società
contemporanea. L’epopea del-
l’automobile, dunque, iniziò nel

1878, con la realizzazione di un
motore leggero a combustione
interna da parte dell’ingegnere

tedesco Carl Benz. Quasi con-
temporaneamente il suo compa-
triota e collega Gottlieb Daimler
avviava la costruzione di pro-
pulsori meccanici a combustibi-
li liquidi e gassosi particolar-
mente adatti al montaggio su
veicoli stradali facilmente ma-
novrabili.

Nella fabbrica lavorava an-
che Wilhelm Maybach, destina-
to a divenire celebre per il note-
vole impulso fornito alla na-
scente industria automobilistica
dopo la sospensione delle forni-
ture belliche di motori per i diri-
gibili del Conte Ferdinand Adolf
Heinrich August von Zeppelin
conseguente alla sconfitta della

Germania nella Prima Guerra
Mondiale sancita col Trattato di
Versailles.

Nei primi anni del secolo
scorso, peraltro, collaborava con
l’azienda anche il giovane figlio
di Maybach, Karl, il quale, per
andare incontro alle particolari
esigenze del console austroun-
garico a Nizza, Emil Jellinek, un
brillante finanziere e grande ap-
passionato di automobili che de-
siderava avere a sua disposizio-
ne un veicolo di altissimo livel-
lo qualitativo in grado di eccel-
lere indiscutibilmente, superan-
do ogni standard tecnico coevo,
progettò una meravigliosa auto-
mobile dalle caratteristiche ec-

cezionali che venne battezzata
con il nome della figlia predilet-
ta del committente, Mercedes.

Nasceva, così, la leggenda
delle stupende vetture tedesche,
che, dopo la fusione delle indu-
strie appartenute ai due princi-
pali pionieri dell’automobile,
con la costituzione della famosa
ditta Daimler-Benz, continua
tuttora, attraverso la creazione,
la costruzione e la distribuzione
di veicoli di lusso, caratterizzati
da soluzioni tecniche d’avan-
guardia e da finiture ricercate,
noti in tutto il mondo per stile, e -
leganza e affidabilità.

Nonostante il successo otte-
nuto con la Mercedes, però, i due

Maybach non si ritenevano an-
cora soddisfatti a livello perso-
nale; decisero, perciò, di creare
un’automobile assolutamente
ineguagliabile per struttura, per
linea e per prestazioni che ren-
desse immortale il loro nome,
esaltandone la fama dappertutto.

Il capolavoro automobilisti-
co dei Maybach, la mitica DS7,
fu presentato al pubblico verso
la fine degli anni venti e si rive-
lò immediatamente un veicolo
dalle particolarità tecniche entu-
siasmanti, in grado di soddisfa-
re le pretese di ogni conducente.

L’attività della fabbrica durò
per una dozzina di anni, poi fu
sospesa per ragioni belliche, pri-

vando il mercato di un marchio
rinomato e prestigioso per oltre
mezzo secolo, fino al duemila.

Recentemente, però, la pro-
duzione è ripresa per celebrare il
centenario dell’esclusivo mar-
chio tedesco ed è stata messa in
commercio una lussuosa con-
cept car realizzata in due mo-
delli, la Maybach 57 e la May-
bach 62 (i numeri corrispondo-
no alla lunghezza del veicolo in
decimetri), ciascuno disponibile
in altrettante versioni diverse, la

normale e la guard, blindata, che
è entrata immediatamente a far
parte dei sogni proibiti di ogni

appassionato di automobilismo
di gran classe. Le splendide vet-
ture, dotate di ogni comfort e dei

più moderni sistemi di sicurezza
messi a disposizione dalle odier-
ne tecnologie, non sono certa-
mente alla portata di tutte le ta-
sche (attualmente i prezzi varia-
no dai 384000 Euro, per una 57
normale, ai 620000 Euro, per
una 62 guard), ma la soddisfa-
zione di possedere un’automo-
bile così pregiata e l’emozione
di guidare un veicolo talmente

bello giustificano ogni follia, fa-
cendo apparire irrisorio qualun-
que investimento finanziario.

35129 Padova - Via Nona Strada, 44
Tel. 049 775211 - Fax 049 8087289

e-mail: astertipo@gmail.com
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Le origini dell’automobile di classe
La storia delle vetture eleganti iniziò circa un secolo fa, in Germania, quando i pionieri dell’automobile avviarono una grande epopea

Benz, Daimler, Jellinek e Maybach sono i nomi degli straordinari tecnici che contribuirono in modo significativo alla nascita dell’auto

Carl Benz Gottlieb Daimler

Emil Jellinek Karl Maybach
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Essendo stata usata per la pri-
ma volta nel 1501 dal cele-

bre tipografo (o, meglio, architi-
pografo oppure, più propria-
mente, paleotipografo ovvero,
con maggiore esattezza, prototi-
pografo) italiano Aldo Manuzio,
che la inserì in un’edizione rive-
duta e corretta de “Le cose vol-
gari di messer Francesco Petrar-
ca” stampata a Venezia con i fa-
mosi caratteri aldini, la virgola,
il più semplice segno di inter-
punzione comunemente adotta-
to nella pratica scrittoria, ha ap-
pena compiuto cinquecento an-
ni. Tuttavia non li dimostra af-
fatto, e se, dapprima, il suo uso
fu abbastanza sporadico e assai
limitato, in quanto universal-
mente considerato futile e vano,
con il trascorrere del tempo que-
sto minuscolo tratto grafico ap-
parentemente trascurabile ha as-
sunto sempre maggiore impor-
tanza nell’ambito della redazio-
ne dei testi, divenendo essenzia-
le per la comprensione del si-
gnificato precipuo e per l’esatta
definizione semantica di qual-
siasi scritto, cosicché oggi, non-
ostante la ragguardevole età, la
virgola è una vecchietta ancora
piuttosto arzilla che non manca
mai di far notare discretamente
la sua indispensabile presenza in
ogni composizione realizzata
con un po’ di raziocinio e con un
minimo di stile.

Anticamente, prima dell’in-
troduzione della punteggiatura,
sia nella stesura dei manoscritti
sia nella tecnica tipografica ve-
niva applicato sistematicamente
il metodo della scriptio conti-
nua, un procedimento arcaico e
bizzarro il quale non prevedeva
l’inserimento di spazi bianchi o
di altri elementi divisori tra le
parole che componevano le fra-

si, lasciando all’esperienza degli
eruditi più scaltri e al buon sen-
so dei lettori più dotti l’interpre-
tazione del loro significato com-
plessivo. In seguito, saltuaria-
mente, soprattutto per facilitare
la comprensione del senso degli
elaborati e per agevolare la de-
clamazione dei testi, autori e ti-
pografi cominciarono ad immet-
tere negli scritti alcune sinteti-
che “indicazioni critiche” (figu-
re diacritiche) dette positurae o
distinctiones, destinate a trasfor-
marsi gradualmente nei segni di
interpunzione fondamentali at-
tualmente utilizzati nel mondo
occidentale (virgola, punto e vir-
gola, due punti, punto fermo,
punto esclamativo, punto inter-
rogativo e puntini sospensivi).

Fra i sette principali simboli
grafici usati nella scrittura cor-
rente per la creazione della pun-
teggiatura la vírgula (in latino:
asticella, bacchetta, bastoncino,
lineetta, ramoscello, trattino,
verghetta), che rappresenta la
pausa più breve nell’interno del
periodo, certamente è il più
sfruttato, non soltanto per esi-
genze redazionali oggettive e
categoriche (isolando alcune se-
zioni delle frasi o sottolineando
il ruolo di eventuali locuzioni in-
cidentali essa soddisfa contem-
poraneamente le necessità logi-
che della costruzione sintattica,
l’urgenza psichica di riflettere
brevemente durante la lettura e il
bisogno fisico di inspirare, mu-
tando il tono della voce, nel cor-
so della declamazione), ma an-
che per mere ragioni di opportu-
nità e di concinnità, in quanto
consente forme di espressione
particolari idonee a conferire al-
le diverse tendenze compositive
connotazioni caratteristiche fon-
date su un uso alquanto sogget-

tivo e piuttosto
personale del
segno sia dal
punto di vista
qualitativo sia
sul piano pura-
mente quanti-
tativo. A pre-
scindere dalle
regole stilisti-
che general-
mente accetta-
te, infatti, le
metodiche di
inserimento e
le procedure di
collocazione
delle virgole
nel contesto delle proposizioni
costituiscono elementi distintivi
specifici quasi quanto la firma
dell’autore, perché, entro certi
limiti, la punteggiatura può va-
riare secondo la personalità e il
gusto dello scrivente, contrasse-
gnandone gli elaborati in manie-
ra netta e inconfondibile. Dun-
que, per ciò che riguarda l’a-
spetto formale, si può dire con
sufficiente approssimazione che
la disposizione delle virgole ri-
specchia abbastanza fedelmente
l’andamento dei processi menta-
li creativi di chi scrive, denotan-
do criteri di scelta, principi di as-
setto e modalità di utilizzazione
del tutto individuali, mentre, per
quanto concerne la valutazione
dimensionale, è possibile affer-
mare con assoluta certezza che
solamente un’applicazione so-
bria ed equilibrata di tali simbo-
li grafici può garantire lo svilup-
po di una prosa armoniosa e co-
erente, dal momento che uno
scarso impiego delle virgole ren-
de difficile la lettura e la com-
prensione del testo, mentre un
uso eccessivo delle stesse finisce
col frammentare inutilmente il

discorso, pre-
giudicandone
sensibilmente
il lineare svol-
gimento espo-
sitivo.

La virgola
può segnalare
discontinuità
logiche o
grammaticali
nella costruzio-
ne dell’argo-
mentazione,
indicando con-
trazioni o diri-
mendo false
corre lazioni

che potrebbero stravolgere il
senso del ragionamento; pertan-
to essa si adopera: per disgiun-
gere preposizioni o avverbi con
funzioni avversative, condizio-
nali o consecutive dalle frasi
precedenti; per dividere più
espressioni parallele con valore
sintattico analogo; per separare i
termini delle enumerazioni non
uniti da congiunzioni (soprattut-
to in presenza di sostantivi lega-
ti ad aggettivi) o per sostenere
congiunzioni ripetute interposte
per accentuare l’intensità dell’e-
lencazione; per isolare vari tipi
di elementi accessori equipara-
bili a proposizioni autonome
(apposizioni, complementi cir-
costanziali, esortazioni, incisi,
interiezioni, particelle introdut-
tive, vocativi); nel contesto di
frasi imitative sorrette da un ver-
bo espresso precedentemente;
nell’ambito di proposizioni cor-
relative e prima di un impianto
relativo, purché il pronome non
sia collegato in maniera deter-
minante col nome a cui si riferi-
sce, formando una locuzione
operativamente coesa e sintatti-
camente inscindibile; per ordi-

nare frasi indipendenti, ma logi-
camente correlate e per facilita-
re l’individuazione delle propo-
sizioni dipendenti, distaccando-
le dalla principale.

Anche se il suo aspetto è as-
sai modesto, la virgola può, da
sola, stravolgere il senso del co-
strutto, come testimonia un cele-
bre oracolo dell’antichità attri-
buito dalla tradizione mitologica
classica alla Sibilla Cumana, no-
ta per la proverbiale ambiguità
dei suoi responsi. Ai soldati in
partenza per il fronte che si re-
cavano nel suo antro per interro-
garla sul loro destino, infatti, la
sacerdotessa Demofile rispon-
deva, invariabilmente: “Ibis re-
dibis non morieris in bello!”, fra-
se, subdolamente oscillante at-
torno alla posizione di una vir-
gola cruciale (con relativa pau-
sa) rispetto al termine chiave
non, che, per la particolarità del-
la costruzione latina, assumeva
una connotazione rassicurante
se il segno di interpunzione pre-
cedeva l’avverbio di negazione,
divenendo: “Ibis redibis, non
morieris in bello!” (Andrai e ri-
tornerai, non morirai in guerra!),
mentre prendeva un’accezione
inquietante se lo seguiva, diven-
tando: “Ibis redibis non, morie-
ris in bello!” (Andrai e non ri-
tornerai, morirai in guerra!), la-
sciando i poveri militi basiti,
sconcertati e perplessi!

Per la sua importanza prati-
ca relativamente secondaria,
inoltre, la virgola ha assunto un
ruolo simbolico nel contesto di
certe frasi idiomatiche tipiche
della parlata comune e nell’am-
bito di parecchie espressioni en-
fatiche peculiari del linguaggio
corrente, entro i limiti delle qua-
li il suo nome viene usato per
suggerire esattezza e fedeltà

(“non si deve cambiare neanche
una virgola”), per evocare preci-
sione e conformità (“è stata tra-
scritta ogni virgola”) o per sot-
tintendere negligenza e superfi-
cialità (“manca qualche virgo-
la”).

In definitiva, la virgola può
trasformare un periodo sconclu-
sionato e inconcludente in un co-
strutto razionalmente organizza-
to e perfettamente comprensibi-
le; purtroppo, però, a causa del
progressivo decadimento della
purezza linguistica, nelle com-
posizioni contemporanee le vir-
gole vengono usate sempre me-
no e sempre peggio, nonostante
il recente proliferare dei sistemi
telefonici digitali satellitari e de-
gli apparati telematici informa-
tizzati che ha incoraggiato note-
volmente la trasmissione di
messaggi scritti, riportando in
auge un metodo di comunica-
zione abbastanza trascurato in
precedenza. Comunque, per po-
ter valutare in maniera attendi-
bile le modalità di evoluzione
delle odierne tecniche di inter-
punzione bisognerà attendere
che la situazione si consolidi e
che le nuove pratiche di corri-
spondenza subiscano un asse-
stamento relativamente stabile,
cosicché, per adesso, è possibile
auspicare soltanto una generica
crescita culturale della società
moderna e una responsabile pre-
sa d’atto delle precarie condi-
zioni nelle quali versa l’italico
idioma da parte delle autorità
preposte alla pubblica istruzio-
ne, rassegnandosi a chiosare me-
stamente, ma con la virgola
d’obbligo: “Se son rose, fiori-
ranno!” e rimanendo in fiducio-
sa attesa di un improbabile mi-
racolo…

Prof. Riccardo Delfino
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L’Autorità Garante per le Comunicazioni, con propria Deliberazione n°80/11/CSP del 29 marzo 2011, in conformità alle disposizioni di cui alla Legge 22 febbraio 2000, n°28 e s. m. i. ha dettato le norme per gli Operatori dell’Informazione
in occasione delle imminenti elezioni amministrative del 15 e 16 maggio 2011, nonché dell’eventuale turno di ballottaggio dei successivi 29 e 30 maggio 2011. Pertanto, Fotocopoli di Lorella Formentin, editore del mensile “Veneto Oggi”,
in ottemperanza alla citate disposizioni, comunica che si atterrà alle seguenti regole:
si accetteranno messaggi politici elettorali a pagamento, da pubblicarsi sulla Testata citata; 
tali messaggi potranno consistere in: 
a) annunci di dibattiti, tavole rotonde, conferenze, discorsi;
b) pubblicazioni destinate alla presentazione dei programmi delle liste, dei gruppi di candidati e dei candidati; 
Non saranno accettate inserzioni dal contenuto testuale o grafico difformi da quanto stabilito da tutte le norme di Legge e dalle disposizioni dell’Autorità Garante per le Comunicazioni vigenti in materia con riferimento particolare, ancorché
non esclusivo, alla Legge 10 dicembre 1993, n°515 e successive norme attuative regolamentari. Peraltro, Fotocopoli si riserva di verificare i contenuti ed i corredi grafici dei messaggi e, ove ritenuti gli stessi difformi dalle previsioni nor-
mative dinanzi citate, potrà rifiutarne la pubblicazione. La richiesta di pubblicazione dei messaggi elettorali a pagamento potrà essere rivolta a Fotocopoli, oppure agli Agenti incaricati della raccolta pubblicitaria. Le tariffe sono dettagliate
nel tariffario che è a disposizione presso la Sede di Fotocopoli.
I pagamenti sono accettati esclusivamente a mezzo assegno bancario o circolare, ovvero a mezzo bonifico bancario a favore di Fotocopoli, essendo espressamente esclusa la possibilità di effettuare pagamenti in numerario. Al fine di garan-
tire una effettiva condizione di parità tra gli Inserzionisti nel caso in cui pervenissero più di una prenotazione per lo stesso spazio, sarà data precedenza in ordine strettamente cronologico, facendo a tal fine fede il giorno indicato sul titolo di
pagamento. Potranno effettuare prenotazioni di spazi pubblicitari i Soggetti per Legge all’uopo abilitati (a titolo esemplificativo: Segretari amministrativi dei Partiti, ovvero Dirigenti dei rispettivi Uffici Studi, Propaganda e Stampa; Candidati;
Mandatari dei medesimi). Non si accettano prenotazioni di spazi pubblicitari elettorali provenienti da Sindacati, Associazioni fiancheggiatrici, Enti Pubblici.
Il presente Regolamento è a disposizione presso la Sede di Fotocopoli.

NORME PER LA PUBBLICAZIONE DI MESSAGGI POLITICI ELETTORALI A PAGAMENTO SULLE PAGINE DI “VENETO OGGI”

La virgola, questa grande sconosciuta!

Il Bibliomane: xilografia tratta dall’incu-
nabolo Das Narrenschiff, 1494, di Seba-
stian Brant (Straßburg, 1457-1521).
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